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PREFAZIONE 

tícrioendo questo libro, Vautore ha inteso di dare un 

contributo alia storia delle dottrine economiche, troppo 

trascurata nei tempi nostri, nei quali, per l'affannosa 

ricerca di originalità, si è alquanto dimenticata questa 

grande verità: chè, anche teoricamente, nulla possiamo 

comprendere sema Vamorosa conoscema di quegli scrit- 

tori che, prima di noi, hanno dedicato Ia miglior parte 

delle loro fatiche e delle loro forze alio studio di quei 

problemi ai quali noi stessi attendiamo. Poichè Io scrutare 

Ia storia teórica dei domma delia miséria crescente — 

essendochè solo Vaspetto storico dei problema forma 

oggetto di queste indagini — non è certo opera inutile 

in un época cosi densa di angosce sociali ed economiche 

come Ia nostra. Tale domma si è ormai troppo divul- 

gato in ogni paese civile per non destare 1'interesse degli 

studiosi, anche qualora appunto non si tratti già delia 

sua applicabilità statistica ed economica, o meno, alie 

condizioni dei giorno d'oggi, ma si voglia unicamente 

illuminarne le fonti storiche e seguire le molteplici 



VIU PBErAZIONE 

forme dei suo sviluppo attraverso i vari stadi delia sua 

evoluzione. 

Uautore confida perciò che a questo libro non sara 

negato un posto nella biblioteca di chi pone interesse ai 

nessi storici delle teorie correnti e alia loro causalità. 

Antagnod d'Ayas (Aosta), 
ago3to-settembre 1920. 
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Germi delia teoria 
deirimmiserimento sociale ed eoonomico 

nel Settecento. 
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Contrariamente agli articoli di fede dei domma 
mercantilistico, al quale non negheremo per altro 
veracità teórica nè efficacia politica, 1'affluenza stra- 
ordinaria d'oro che verificossi nei tempi dopo Ia sco- 
perta delle varie Indie e Ia creazione di Stati nazio- 
nali nell' Europa occidentale (Spagna, Portogallo, 
Inghilterra, Francia, Olanda), nonchè Ia crescente 
copia di moneta circolante, non fecero accrescere per 
nulla Ia ricchezza dei paesi. Lo attesta con frasario 
molto franco ed altrettanto esplicito il primo tratta- 

- tista di economia politica, il Montchrestien : " Ce 
n'est point 1'abondance d'or et d'argent, Ia quantité 
de perles et de diamans qui fait les estats riches et 
opulens; c'est 1'accommodement des choses néces- 
saires à Ia vie et propres aux vestemens; qui jjIus 

. en a plus a des biens... De vray, nous sommes devenus 
plus abondans d'or et d'argent que n'estoient nos 

, pères; mais non pas plus aisés et riches „ (1615) (1). 

(1) Antoihk de Montchrestien, Traictê de V (Economie politique. 
pubbl. da Funek-Brentano. Parigi 1889, p. 241. 

i 
íí' 

í'«y. 

R. Micbkls, La teoria di K. Marx^ ecc. 
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I libri di economia, di scienze sociali e finanziarie, di 
storia e gli stessi romanzi dei medesimo secolo di 
Luigi XIV traboccano di cenni o descrizioni delia mi- 
séria delle masse popolari. Uno scrittore coscienzioso 
delia prima meta dei secolo scorso, Alphonse Feillet, 
ha riassunto in un bel volume le numerose testimo- 
nianze sulla miséria nelPepoca delia Fronda sotto Ia 
reggenza dei Mazzarino (1). ííel suo Détail de Ia 
France, 1'economista Pierre de Boisguillebert trattò 
Io stesso argomento, nel 1695, senz'ambagi (2). Brani 
anche piü significativi rintracciansi nel celebre scritto 
dei Maresciallo Sébastien Leprêtre de Vauban, in- 
titolato La Dime Boyale. Questo scritto contiene 
un'analisi un po' piu minuta delia miséria come ef- 
fetto di un errato sistema tributário. I mezzi di sus- 
sistenza delia povera gente avrebbero, secondo lui, 
corrisposto al minimo necessário. Per paura delle 
imposte che avrebbero succhiato ogni provento mag- 
giore, i contadini perdettero ogni incentivo a lavo- 
rare piü di quanto occorreva per procurarsi il piü 
stretto necessário. Trascriviamo verbalmente le osser- 
vazioni dei Vauban: "II (le paysan) laisse dépérir le 
peu de terre qu'il a, en ne Ia travaillant qu'à demi, de 
peur que si elle rendait ce qu'elle pourrait rendre 
étant bien fumée et cultivée, on en prit occasion de 
1'imposer doublement à Ia taille. II est donc manifeste 
que Ia première cause de Ia diminution des biens de 

(1) Alphonse Feillet, La misère au temps de Ia Fronãe et 
Saint Vincent de Paul. Parigi, Didier, 1862, pp. 523. 

(2) Boisguillebert, Le Détail de Ia France, nel volume Éco- 
nomistes financiers du XVIII" sücle. Parigi, Guillaumin, 1851, 
p. 160; passi consimili trovansi anche nelle note memorie di 
Madame de Motteville, come pure in quelle di Madame de 
Sévioné. 
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Ia campagne est le défaut de culture, et que ce défaut 
provient de Ia manière d'imposer les tailles et de les 
lever „ (1). Dotati di anche maggior espressione sono 
certi sprazzi di luce e sospiri fatti dal La Bruyère, 
nel 1688, autore che aveva acquistato una grande co- 
noscenza delia psicologia umana vivendo alia corte 
dei celebre stratega, mecenate e príncipe Luigi II d i 
Conde. II La Bruyère ci riferisce di poveri i cui introiti 
rimangono al di sotto delle pur scarsissime loro spese: 
" Ia pauvreté extreme et honteuse Egli accenna 
anche alFenorme contrasto tra le varie classi, dicendo 
che di fronte a questa vergognosa pdvertà stanno 
dei ceti che, per mera spensieratezza e smania di 
Insso, stupidamente spandono e spendono, e talora 
sciupano, in poche ore, un bene che avrebbe bastato 
per vivere un anno intero a cento famiglie. Saltano 
agli occhi i danni di una falsa distribuzione delia 
ricchezza: " Quel partage! Et cela ne prouve-t-il pas 
clairement un avenir? Nè il La Bruyère era ignaro 
dei rapporti di causalità intercedenti tra Ia povertà e 
Ia ricchezza. " L'occasion prochaine de Ia pauvreté, 
c'est de grandes richesses ! „ (2). Con altri termini: 
Ia ricchezza cagiona e genera Ia povertà. 

In tal guisa il La Bruyère non si è limitato a con- 
statare 1'esistenza delia miséria, ma ha procurato 
anche di spiegarla con un principio teorico. Pel mo- 
saico delia teoria dell'immiserimento, il La Bruyère 
ha pertanto fornito una pietruzza importante: il 
nesso tra Ia povertà e Ia ricchezza. Tale nesso for- 
merà da allora in poi oggetto di molti studi e di 
molte scoperte scientifiche attinenti al tema nostro. 

(1) Vadban, Dime Eotjale. Paris 1874, Bibl. Nat., pp. 30-31. 
(2) La Beuyèke, Les caractères (Nuova ediz., Parigi, Penaud, 

pp. 108, 112-13). 
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Quali erano i focolari maggiori delia miséria nella 
Francia dei settecento? II quesito fu posto, ma le 
risposte stridevano. Per alcuni, come per Jolin Law, 
Ia miséria aumentava in ragione diretta delia distanza 
delle varie regioni dalla costa e dalle città commer- 
ciali (1). Altri, come il Rousseau, erano d'avviso che 
Ia povertà non poteva assumere, nelle campagne, 
forme cosi tremenda come nei centri urbani: come 
mai si spiegherebbe altrimenti il fenomeno che il 
popolo è cosi misero nella ricca Parigi mentre l'e- 
strema miséria è rara nella Svizzera, ove scarseg- 
giano pure i grandi patrimoni ? (2). 

Anche per due altre premesse delia teoria delia 
miséria crescente, gli elementi risalgono al settecento. 
II Turgot formulo con acume e precisione le tesi 
seguenti: " Le salaire de Touvrier est borné, par Ia 
concurrence entre les ouvriers, à sa subsistance. Les 
ouvriers sont donc obligés de baisser le prix à Penvi 
les uns des autres. En tout genre de travail il doit 
arriver, et il arrive en effet, que le salaire de 
Touvrier se borne à ce qui lui est nécessaire i)our lui 
procurer sa subsistance „ (3). Con ciò il Turgot emette 
due leggi economiche le quali poscia dovettero essere 
piii amplamente elaborate e sviluppate per fondare 
Ia gloria scientiíica di economisti e di uomini politici 

(1) John Law (cfr. Duc de Villars, Mémoires, La Haye, Gosse, 
1736, vol. III, p. 215): ' plus on s'éloigne dans le Royaume 
(de Franca) de ces villes comioerçantes, plus vous y trouvez 
de misère et de pauvreté Ciò è però dovuto, secondo il Law, 
non al commercio ma airinsufficienza dei commercio, sprov- 
visto qual era deirimmensa molla àeWazionismo colonialista. 

(2) jEAN-.fACQUEs RoossEAu, La nouvelle Hélotse (ediz. delle 
" CEuvres de J.-J. R. ,, vol. II. Parigi, Lefèbvre, 1829, p. 72). 

(3) Jacques Tüegot, Béflexions sur Ia formation et Ia distri- 
bution des richesses, MDCCLXXXVIII, p. 12. 
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in vista, vale a dire Ia teoria delia legge fen'ea dei 
salario e quella dei cosidetto esercito industriale delia 
riserva. La legge ferrea dei salario fu d'altronde 
abbozzata con alcuni tocchi vivaci anche da un con- 
temporâneo dei Turgot, di lui collega come mi- 
nistro delle finanze di Francia, il Necker, che emise 
una sentenza imbevuta dei piu spiccato pessimismo, 
dicendo che " s'il était possible qu'on vint à découvrir 
une nourriture moins agréable que le pain, mais qui 
pút soutenir le corps de l'homme pendant quarante- 
huit heures, le peuple serait bientôt réduit à ne 
manger que de deux jours l'un „ (1). 

Questo assioma divenne uno dei concetti piu fon- 
damentali e piu correnti delia mentalità democratica 
e, come dicevasi, patriottica. Per Vincenzo Dandolo, 
seguace veneziano delia grande rivoluzione francese, 

Ja miséria era uno dei simboli dei regime aristocrá- 
tico che concentra Ia ricchezza da un lato e Ia mi- 
séria dairaltro (2), e Ia miséria stessa consiste in quel 
poco che Ia società non può togliere ai poveri senza 
farli morire: "Toutleplus grand bien possible pour 
les uns; pour les autres le bien qui ne peut leur 
être ôté „ (3). 

Un altro grande francese, precursore delia stessa 
época, il Montesquieu, cercò di porre in evidenza 
rindole pericolosa delle macchine per il lavoro umano, 
mettendo in dubbio Ia loro utilità sociale. Giacchè 
" les machines dont 1'objet est d'abréger l'art, ne sont 
pas toujours utiles. Si un ouvrage est à un prix mé- 
diocre, et qui convient également à celui qui Tachette 

(1) Necker, citato da Charles Gide et Chakles Rist, Histoire 
des doctrines économiques. Paris, Sirey, 1909, p. 182. 

(2) Vincenzo Dandolo, Les hommes nouveaux, etc., 2' ed. Pa- 
rigi, an VIII, FayoIIe, p. 304. 

(3) Pag. 31. 
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et à Touvrier qui Ta fait, les machines qui en sim- 
plifieroient Ia manufacture, c'est-à-dire qui diminue- 
roient le nombre des ouvriers, seroient pernicieuses „ (1). 
Questa insidia pare sia già stata riconosciuta dal 
grande ministro dei gran Re, Cólbert medesimo. Del 
Colbert viene riferito infatti aver egli dato ad un 
tale che gli aveva proposto 1'acquisto di una mac- 
cliina capace di far il lavoro di dieci operai, una 
risposta quanfaltra mai categórica: "Jecherche les 
moyens d'occuper le peuple suivant ses facultés, aíin 
de le faire vivre doucement de son travail et non 
celui de ravir au peuple le peu d'occupation qu'il 
possède. Portez votre invention ailleurs „ (2). Gli 
economisti sagaci e penetranti dei settecento non si 
nascondevano quanto Fintroduzione delle macchine 
mettesse a repentaglio Ia continuità dei lavoro e Ia 
sua sicurezza, quantunque essi prendessero a conce- 
pire Ia speranza che il maggior buon mercato dei pro- 
dotti delia maccbina potesse far aumentare Ia smer- 
ciabilità di essi al punto di cagionare in tal maniera 
un crescendo, anche maggiore, delFattività produt- 
tiva e qujndi deirimpiego delia mano d'opera (3). La 
varietà e Ia complessività delle cause per le conse- 
guenze dannose dell'industria a macchina erano stra- 
grandi. Spesso Ia miséria non sgorgava in via diretta, 
per Ia scarsezza dei salarí, causata dalla concorrenza, 

(1) Montesqdieb, L'esprit des lois, Livre XXIII, ohap. 15 (Ed. 
Ginevra, Barillot, 1749, vol. 11, p. 298). 

(2) Citato da Michel Chevalieb, Cours d'Économie polüique 
fait au Collige ãe France, 2' éd. Paris, Capelle, 1855, vol. I, 

. p. 357. 
(3) John Nickols (Plumart de Danoeul), Remarques sur les 

avantages et les désavantages de Ia France et de Ia Grande-Bre- 
tagne, 2' ed. Amsterdam, 1754, p. 260. 
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ma in via molto indiretta. Oitiamo l'esempio portato 
dal Coster: iSTel 1723 si veriíicarono, nei dintorni di 
Rouen, prezzi anormali dei pane perchè mancava Ia 
mano d'opera necessaria alia mietitura dei grano, es- 
sendo essa concentrata ed impegnata tutta nei vicini 
cotonifici (1). DalFesiguità dei raccolto granario ri- 
sultò naturalmente Taumento dei prezzo dei pane, 
che non poteva non colpire anche l'operaio industriale 
immigrato nella città per migliorare Ia sua sorte. 
Con altri termini, 1'aumento dei prezzo dei pane 
rischiò di superara l'aumento dei salario operaio quale 
era risultato dall'entrata delia mano d'opera rurale 
nelle fabbriche. 

La miséria generata dalla maccliina si verifico 
anclie sotto Ia forma fisiologica. In Grermania, il me- 
dico dottor Ackermann, essendo in grado di valersi 
dei notiziario compiuto dal padre medico, fin dal 1730, 
sulle professioni e sul genere di malattie dei suoi 
clienti deirindustria domestica, elaborando questi 
dati ed aggiungendone altri propri, venne alia con- 
clusione che le malattie stavano crescendo e molti- 
plicandosi in proporzione coll'aumento dei lavoro in 
fabbrica. Fu lui che tradusse le opere dei Ramaz- 
zini in tedesco, arricchendole di molte annotazioni 
proprie (2). In tal maniera sorse, accanto alia teoria 
economica, una teoria embrionale dell'immiserimento 
fisiologico. Nei primi decenni deli'800 il Bulwer 
opinò consistere il motivo delia constatata inferio- 
rità delia natalità illegittima nelle città industrial!, 

(1) J. F. Coster, Lettres d'un citoyen à un Magistral sur les 
raisons qui doivent affranchir le commerce des Duchés de Lor- 
raine, etc., 1762, p. 230. 

(2) Dr. Ackermann, Bernhard Ramazzinis Abhandlungen der 
Kiinstler und Handwerher. Stendal 1780, vol. I, p. 18. 

cm 1 unesp' 10 11 12 13 



8 LA TEOKIA Dl K. MARX SDLLA MISBRIA CRBSOBNTB 

in confronto con quella delle campagne, non soltanto 
nella maggior frequenza di aborti procurati e nel 
basso livello delia morale sessuale, certo non piü 
olevata che nelle condizioni rurali, ma anche nella sa- 
lute piú debole e nella minore prolificità delle operaie 
di fabbrica (1). Anche nella Svizzera si verificavano 
già presto dei fenomeni rivelatori di un incipiente 
immiserimento industriale. II parroco Albrecht Stapfer 
di Münsingen annoverò, in un suo scritto premiato 
nel 1782, tra le cause essenziali delia povertà " le 
fabbriche mal collocate e nocive L'autore dichiara 
di non essere avverso all'industria moderna, ma di 
non aver 1'intenzione di chiuder gli occhi davanti al 
fatto che molte fabbriche vengono fondate in posti 
ove scarseggiano le mani atte ad arare i campi, in' 
modo che esse rubano Ia mano d'opera airagricoltura, 
e che esse indeboliscono poco per volta le forze fisiche 
dei popolo, ariicchendo sommamente un Ínfimo nu- 
mero di imprenditori e facendo patire Ia fame alia 
maggior parte degli operai. Tali fabbriche, dice Io 
Stapfer, impoveriscono indubbiamente gli abitanti 
dei paese, tanto piü in quanto che un gran numero di 
esse, dopo un breve periodo di prosperità, vanno in 
malora chiudendo le proprie porte e gettando gli 
operai colle loro famiglie sul lastrico. Se invece le 
fabbriche sono ben awiate, i fabbricanti menano 
vanto delia loro impresa dicendo di dare occupazione 
a centinaia di persone e di spendere tanto alFanno 
per pagare i salari, ma passano sotto silenzio il 
fatto che riducono questi salari al minimo possibile 

(1) Edward Lytton Bülwer, England and the English. Parigi, 
Baudry, 1830, pp. 83-84. Per Tltalia, Io stesso fenomeno fu 
osservato, piü tardi, dal Locatelli (Paolo Locatelli, Miséria e 
Beneficenza. Milano, Dumolard, 1878, p. 204). 
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e che mentre essi stessi si fanno ricchi, i loro operai 
rimangono sempre egualmente poveri (1). 

Anche nei cameralisti tedeschi non fanno difetto 
cenni sulla miséria degli operai, specie di quelli delle 
campagne, dei braccianti. Come avverte il Seckendorf, 
non era che per miracolo che i braccianti potevano vi- 
vera con meno di quindici fiorini Fanno (2). Alcuni 
cameralisti vedevano anche di mal'occhio le mac- 
chine, sospettate di rendere dispensabile Ia mano 
d'opera e di creare quindi Ia miséria (3). 

Presso alcuni economisti delia metà dei secolo de- 
cimottavo troviamo appunti teorici circa un vero 
ciclo di rincari. II rincaro dei viveri genera Tau- 
mento dei salari. L'aumento dei salari accrescendo 
il costo di produzione fa si che 1'industriale cresca 
il prezzo di vendita dei suoi prodotti, prezzo che si 
ripercuote meccanicamente su quello richiesto dai 
negozianti alPingrosso e al minuto. In tale maniera 
i prezzi sul mercato superano ben tosto Ia capacita 
d'acquisto dei consumatore. Ne nasce Ia crisi, le merci 
non potendo piu trovare esito; cessano l'esportazione 
e Ia fabbricazione; i negozianti fanno bancarotta e 
gli operai si trasformano in mendicanti (4). II ciclo 
dei rincari íinisce però colla miséria proletaria. 

Altri, fautori ferventi delle teorie smithiane, come 
il Say, non chiudevano, neppur essi, gli occhi davanti 

(1) Robibt Gbimm, Qeschichte der Berner Arbeiierbewegung, 
vol. I. Berna, Arbeiterunion, 1913, p. 44. 

(2) JoHANN Lahdau, Die Arbeiterfrage in Deutschland im 17. 
und 18. Jahrhundert und ihre Behandlung in der deutschen Ka- 
meral-Wissenschaft. Dias. Zurigo 1915, pp. 106, 127.. 

(3) Pag. 191.' 
(4) JosEPH Accaeias de Sékionne, Les intérêts des Nations de 

1'Europe, développés relativement au commeree. Paris, Desain, 
1767, vol. I, p. 582. 
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ai fatti, ma cercavano di spiegarli col peso che da- 
vano al fenomeno delle tasse. La teoria dei Say è Ia 
seguente: II rialzo esagerato delle imposte, sia che ciò 
avvenga col consenso di una rappresentanza, nazio- 
nale o meno, oppure con una rappresentanza derisoria, 
poco monta, vuol dire sempre aumentare il costo di 
produzione, senza accrescere Tutilità dei prodotti e 
senza che il consumatore ne tragga alcun ulteriore 
proíitto; vuol dire mettere una tassa sulla produzione, 
cioè su ciò che fa reggere Ia società. E, come fra i 
produttori vi è chi è piú facilmente degli altri in 
grado di £ar ripiombare sui compagni il fardello 
delle circostanze, cosi le aggravate condizioni di vita 
pesano su certe classi piu che su certe altre. Un ca- 
pitalista può spesso ritirare il suo capitale da una 
data impresa per investir Io in un'altra; può magari 
mandarlo all'estero. L'imprenditore di una fabbrica 
ha spesso danaro bastante per sospendere i suoi lavori 
per un po' di tempo. Quindi, finchè il capitalista e 
Fimprenditore restano padroni delia situazione, Tope- 
raio è obbligato a lavorare di continuo ed a qualunque 
prezzo, anche qualora dal suo lavoro produttivo non 
ricavi una razione sufficiente di pane quotidiano. E 
cosi che le spese eccessive delia produzione riducono 
varie classi, in certi paesi, a non spendere piu di 
quanto non sia piíi strettamente necessário al loro 
sostentamento, e le classi inferiori a soccombere per 
Testrema penúria di mezzi (1). 

(1) Jean Baptiste Say, Mêlanges et correspondance d'économie 
politique. Paris, Chamerot, 1833, pp. 237-238. 



n. 

Genesi delia teoria con Giammaria Ortes. 

II frate veneziano Giammaria Ortes, debitamente 
apprezzato e citato dal Marx nelle sue opere (1), è 
da considerarsi quale autore primitivo delia teoria che 
cercava di stabilire un nesso logico tra Ia quantità di 
riccliezza e Ia quantità di povertà in un paese. L'Ortes 
emise nel 1774 Ia tesi: ove vi ha piü ricchezza vi ha 
anche piü povertà. II livello delFuna deriva dal livello 
dell'altra. Nella Toscana, ove i beni di fortuna sono 
distribuiti in proporzione piü omogenea, havvi meno 
splendore, ma anche meno miséria che in Ingliil- 
terra o in Francia, ove le maggiori ricchezze hanno 
generato una maggiore miséria. La sovrabbondanza 
neiruna parte delia popolazione presuppone Ia pe- 
núria nell'altra, essendo Ia ricchezza d'una nazione, 
finchè il numero delia sua popolazione rimane ap- 
prossimativamente il medesimo, invariabile, vale a 
dire variabile soltanto riguardo alia sua distribuzione 
entro il paese stesso. Come conseguenza lógica di 

(1) Kael Marx, Das Kapital, 2^ ed. Amburgo, Meissner, 1872, 
vol. I, libro I, pp. 641 e 672. 
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questa legge nasce il fatto che se esistono classi pos- 
sedenti molto piú delia ricchezza media, devono esi- 
stere fatalmente altre classi che ne posseggono assai 
meno (1). Citeremo i brani piú. espressivi dei maestro 
medesimo: " II capitale di beni consumabili che man- 
tiene una nazione e che forma Ia sua ricchezza, è in 
ciascuna nazione misurato dalla sua popolazione, nè 
può eccedere o mancare da una simil misura, come 
s'è detto piu volte; e pertanto ciascuna nazione nel 
suo intimo è ricca dei pari d'ogni altra. Se dunque 
una nazione sembra piii ricca o piü povera d'un'altra, 
ciò non può avvenire che riguardo ad alcuni di essa 
che sopra gli altri risplendano per ricchezza, o siano 
piu oppressi da povertà in quella piü che in altre 
nazioni. Non possono poi alcuni piú risplendere sopra 
gli altri per ricchezza che per attirare a sè maggior 
parte dei capitale comune di beni con lasciarne gli 
altri piú privi e ridurli a miséria maggiore; dove si 
vede che quanto maggiori in una nazione son le ric- 
chezze nei ricchi, tanto maggiore dee trovarsi Ia po- 
vertà nei poveri Oresciuto il capitale a dismisura, 
non è possibile che alcuni Io attirino a sè smisurata- 
mente, onde gli altri ne restino piú smisuratamente 
piú privi 6 siano costretti per 1'estrema lor povertà a 
servire dell'estrema ricchezza dei ricchi " Poichè 

(1) Giahmabia Ortes, DeWeconomia nazionale, Libri VI. Ve- 
nezia 1774. — Gidseppb Barktti, Lettere familiari, lettera 12'. 
— Aktonio Meneqhklli, Elogio di Giammaria Ortes (1" ediz., 
1814), nelle ' Opere di A. M. ,. Padova 1830, " Minerva ,, vol. I, 
pp. 149-182. — Giuseppb Pbcchio, Storia delia economia puhblica 
in Italia (1» ed., 1829), 3' ed. Lugano, Tip. Svizz. Ital., 1849, 
pp. 164-165. — Fkd. Lampbrtico, G. Ortes e Ia scienza economica 
al suo tempo. Venezia 1865. — Achillk Loeia, Verso Ia giustizia 
sociale (cap. 2": Delia modernità di Oiammaria Ortes). Milano, 
Soe. Ed. Libr., 1904, p. 25. 
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nelle nazioni naturali le popolazioni son moderate e 
moderato il capitale di beni che le mantiene, Ia ric- 

,chezza e Ia povertà in esse saran pur moderate, nè 
potrà Ia ricchezza tanto crescera nei piü industri e 
nel governo piu industre d'ogni altro delia nazione 
per arricchire, quanto a ridurre gli altri a povertà 
estrema e a porli nella necessita di servire agli altri 
neir oppressione per ottenere da quelli di che since- 
ramente sussistere  Per altro, quelle ragioni che 
persuadono Ia ricchezza e Ia povertà nelle nazioni 
naturali dover esser moderate a motivo dei capitale 
moderato di beni che i piu industriosi e il governo 
non possono a sè attirare che a moderate misure, 
provano altresi il commercio esterno dover in tali 
nazioni esser minore che nelle nazioni i cui capitali 
di beni siano maggiori; perciocchè pel commercio 
esterno essendo necessário che alcuni delia nazione 
raccolgano beni a misure molto considerabili per 
estrarli dalla nazione, a fine di riportarne gran quan- 
tità di danaro col qual impoverir piu gli altri delia 
própria nazione, come s'è detto, una tal raccolta di 
beni maggiore non può effettuarsi nelle nazioni na- 
turali, nelle quali il capital comune di beni non è 
molto esteso; laonde il commercio esterno in tali na- 
zioni non può mai essere tanto considerabile, quanto 
ad arricchire moltissimo alcuni con impoverire mag- 
giormente pur gli altri. Per Ia qual cosa nelle nazioni 
naturali il commercio interno dovrà essere maggiore 
dell'esterno — " Quanto piü nelle nazioni artificiali 
il governo e i ricchi con esso risplendono per ricchezza 
tanto piu i poveri debbono essere afílitti da maggior 
povertà  I ricchi, nelle nazioni artificiali, per esser 
appunto piu ricchi, sono piu liberali e piú profondono 
le ricchezze in alcuni degli altri che piú ne mancano, 
ond'è poi lor necessário somministrarle ai molti piú 
altri, che pur ne mancano, a misura minore e peg- 
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giore, ed esser con loro piíi avari, ciò che rende Ia 
povertà eccessiva ed insoffribile, e fa che Ia subor- 
dinazione de' poveri ai ricehi necessaria in ogni na- 
zione, in tali nazioni artiíiciali degeneri bene spesso 
in ischiavitu ed oppressione, ciò che non mai avviene 
nelle naturali „ (1). Tali formule, che neirOrtes rive- 
stivano carattere piuttosto speculativo, furono com- 
pletate da studi statistici di un altro ecclesiastico di 
nome Marco Lastri, in modo elegante e comprensi- 
bile (2). Esse dottrine ortesiane e post-ortesiane con- 
tengono in germe una teoria che fece capolino verso 
il 1820 in Inghilterra, fu discussa anche negli altri 
paesi durante tutto il secolo XIX e che circolò mas- 
sime nei ceti socialisti sotto 1'etichetta the rich richer, 
tJie poor poorer. 

Parimenti awerte anche Pietro Verri: 
" II numero dei venditori sara sempre maggiore in 

una nazione a misura che le fortune saranno distri- 
buite con maggiore uguaglianza, e sopra un maggior 
numero. Vediamo infatti che ne' paesi ove Ia spro- 
porzione delle ricchezze ci presenta il compassione- 
vole contrasto delia nuda affamata plebe, che dalle 
strade rimira Torgoglioso fasto di alcuni pochi rigur- 
gitanti di comodi, di ricchezze... Quando le ricchezze 
delia nazione sono costipate nelle mani di pochi, da 
que' pochi debbe il popolo ricevere l'alimento, e quei 
pochi venditori dispotici dei prezzo obbligheranno Ia 
plebe a una stentata dipendenza. I pochi magnati, 
arbitri d'ingoiare colle loro ricchezze ogni classe di 

(1) Giammaria Oktes, Continuazione delle Riflessioni sulla po- 
polazione, nella raccolta degli ' Sorittori clasaici italiani di 
economia politicavol. 49, supplimento. Milano, Imperial 
Regia Stamperia, 1816, pp. 195-204. 

(2) Luigi Cossa, Introduzione alio studio delia economia polí- 
tica, 2^ ediz. Milano 1892, p. 189. 
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Inerce, cagioneranno in quello Stato frequenti mono- 
polii e frequenti carestie artiíiciali „ (1). 

La scoperta di questa legge rispondeva ad uno 
stato d'animo assai diffuso nell'Italia dei settecento 
e che era caratterizzato da una spaventosa diffidenza 
contro qualunque cosa potesse mettere in forse il 
quieto vivere, considerato qual base d'ogni felicita 
umana, privata e collettiva. Non dava infatti, a mo' 
d'eseinpio, Ia cresciuta ricchezza nazionale, in altri 
paesi, luogo ad un incremento di tasse e d'imposte 
tale da neutralizzare il maggior benessere raggiunto 
dalla popolazione piü industre, ed oltre? Animato 
da siffatte apprensioni, Papa Clemente XIV potè 
scrivere in una.delle sue lettere piu interessanti: 
" La trascuranza dei papi, troppo vecchi ordinaria- 
mente per poter intraprendere ed eseguire, forma nel 
tempo medesimo il nostro male e il nostro bene. 
Lasciano che le campagne producano da lor stesse, 
senza darsi Ia pena di coltivarle e di migliorarle; 
ma poi non opprimono alcuno sotto il grave peso 
delle imposizioni ed ognuno è sicuro di starsene in 
pace in casa sua senza soffrire Ia minima vessazione. 
I paesi ricchi si sogliono tassare secondo le loro ric- 
chezze; onde non saprei, per dire il vero, quale delle 
due sarebbe Ia migliore, o di vivere in un paese flo- 
rido mediante Ia própria industria e dover pagare 
delle tasse esorbitanti che al piu vi lasciano soltanto 
il modo di sussistere, o di stare in un altro senza 
circolazione si ma con tutte le sue comodità , (in data 
dei 27 settembre 1758) (2). 

(1) PiETHo Verki, Meditazioni suWeconomia política. Torino, 
Tip. econ., 1852, pp. 27 e 28. 

(2) Lettere, Bolle e Discorsi dei Papa Ganoanelli (Clemente XIV), 
2* ediz. Firenze, Le Monnier, 1849, p. 193, 
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Uno dei quesiti piii di freqüente sollevati dagli 
economisti italiani dei settecento, fu quello dei di- 
vario tra le condizioni delia mano d'opera nelle città 
e quelle nelle campagne. La questione preoccupava 
assai un economista clássico napolitano Cario Antonio 
Broggia, che nel suo trattato sui tributi, pubblicato 
per Ia prima volta nel Í743, combatteva alacremente 
1'opinione di coloro che ritenevano necessário " il 
grave dei tributi penosi per tener povera ed umile 
Ia moltitudine, e specialmente Ia contadinesca, Ia 
quale se fosse sollevata dai pesi sensibili e trovasse 
un convenevole prêmio alia sua immensa fatica, si 
renderebbe per avventura iníingarda e sarebbe tal- 
volta capace di ricusar di travagliare Mentre d'altra 
parte il Broggia constatava che gli operai di città 
erano mantenuti nelFabbondanza di tutte le cose e 
ne era scaturito che " i ricchi nelle città invece d'in- 
fingardire gli artefici gli eccita vieppiü alia fatica, e 
quanto piu le manifatture sono ben pagate, piú fiori- 
scono e piú. Ia gente s'invoglia di faticare, perquanto 
di grave fatica vi sia bisogno Secondo il Broggia 
quindi non era soltanto vero quanto prima di lui 
aveva insegnato in Francia il Vauban sull'urgenza 
che una saggia politica tributaria faccia aumentare 
nelle popolazioni povere Ia voglia di lavorare e quindi 
Ia produttività dei lavoro stesso; sostenne anche che 
conveniva debellare Ia mentalità di quegli uomini po- 
litici che ingenuamente opinavano imporre ia ragion 
di Stato una politica tributaria che miri ad arte ad im- 
miserire Ia plebe rurale (1). Alcuni decenni piu tardi 
un'altra questione, non meno importante, ma che 

(1) Caklo Antonio Bboggia, Trattato de' tributi, nella rac- 
coUa degli ' Scrittori classici italiani di economia politica ,, 
parte antica, vol. IV. Milano, Destefanis, 1804, pp. 166-168. 
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emanava già da condizioni economiclie piu progre- 
dite quali stavano per nascere in Lombardia, for- 
mava oggetto di studio per Ia lúcida mente dei 
Beccaria. La questione concerneva il divario tra il 
saggio dei salario nelle città e quello nelle campagne. 
" Gli uomini esigono un salario maggiore non so- 
lamente perchè piü necessário, ma perchè quanto le 
città sono piu grandi, i mezzi di vivera oziosamente 
si fanno piü frequenti e piü facili, ed ivi si forma 
una concorrenza tra il prezzo che Tinerzia divora, e 
il prezzo che il travaglio esibisce, onde Ia mano 
d'opera diviene piü cara e difficile. Per Io contrario, 
alia campagna un salario anche piü scarso è una 
fortuna per il contadino (1) ... Le manifatture hanno 
un esito che dipende da molteplici e svariate circo- 
stanze. Elleno sono soggette a frequenti intervalli 
d'inazione; i lutti che il cerimoniale ancora consagra 
in Europa, sospendono qualche volta ed arrenano un 
numero considerevole di manifatture, e le guerre ed 
altri avvenimenti producono il medesimo effetto. Se 
tali manifatture sono costipate nelle città, una im- 
mensa moltitudine di operai resta senza pane e senza 
risorsa a peso dei pubblico e a peso dei manifatto- 
rieri medesimi, i quali si rovinano col diminuire gior- 
nalmente i propri capitali: se sono alia campagna, 
gli operai non saranno giammai tanto stranieri alia 
terra presente che li circonda, che non abbiano un 
compenso col lavorare interinalmente Ia terra mede- 
sima. Questi operai, essendo tolti dalle rustiche fa- 
miglie, conservano sempre qualche piccola porzione 
di terreno che unitamente mettono in valore; colla 

(1) Cksare Beccakia, Elementi di Economia política. Torino, 
Tip. econ., 1852, p. 158. 

R. Michkls, La teoria di K. Marx, ecc. 2 
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sospensione delia manifattura non cesseranno perciò 
da ogni sorta di fatica e di produzione. Quale im- 
mensa differenza per questo solo articolo fra le ma- 
nifatture delle città e quelle delia campagna! „ (1). 

(1) Pag. 159. 



ni. 

La teoria nella RÍToluzione francese. 

Nelle campagne francesi il viaggiatore ed econo- 
mista inglese Arthur Young, che visito Ia Francia 
dal 1787 al '90, verifico l'esistenza delia miséria. Quali 
cause delia miséria egli additò il soverchio sminuz- 
zamento delia proprietà terriera, Ia sovrabbondanza 
di matrimoni giovanili e Io scarso esodo rurale nelle 
grandi città (1). Quesfultima argomentazione desta 
alquanto meraviglia. Quante volte infatti gli econo- 
misti dei tempo non si sono amaramente lagnati dei 
fenomeno inverso, vale a dire dei fenomeno dell'urba- 
nismo, consistente nelFinvasione delle città da parte 
di cohtadini e braccianti affamati in cerca di lavoro. 

II Young a sostegno delia sua tesi si dà anche ad 
un esame pià particolare dei salari, distinguendo a' 
tal uopo, pur non servendosi delia terminologia di 

(1) Abthüii Young, Voyages en France pendant les annêes 
1787-88, 1789-90, entrepris particiilièrement pour s'assurer de 
1'état de Vagriculture, etc. Parigi, Buisson, 1793, vol. III, p. 219. 
Tali oaservazioni corrispondevano d'altronde alie opinioni cor- 
renti dei fisiocratici. Cfr. Ottomak Thiele, François Quesnay 
und die Agrarkrisis im Ancien Bégime, nel " Vierteljalirschrift 
für Sozial- und Wirtschaftsgeschichte ,, vol. IV (1906), p. 542 ss. 
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Adamo Smitli (1), tra salari nominali e salari reali. 
Egli afferma che in generale si è verificato, secondo 
indagini fatte sui libri e presso molte persone nelle 
amichevoli conversazioni, un aumento dei salari dei 
venti per cento negli ultimi venti o venticinque anni. 
Nella Normandia essi si sono in dodici anni raddop- 
piati, nella Provenza sono saliti dai 16 ai 24 sois, 
nell'Anjou d'altra parte nelFultimo mezzo secolo sono 
rimasti alio stesso livello (2). Nei prezzi però si veri- 
fica un aumento di gran lunga superiore a quello 
verificatosi nei salari; eccezion fatta dell'Isle de 
France ove il costo generale delia vita, toltone il 
pane, era cresciuto alia stessa stregua delFaumento 
dei salari, vale a dire dei cinquanta per cento (3), il 
saggio dei salari non aveva in nessun posto raggiunto 
i prezzi generali (4). 

A Lione, ove le continue diminuzioni dei salario 
erano già state osservate negli anni posteriori al 1740, 
si iniziò un nuovo periodo d'immiserimento dopo 
il 1786 (5). La concorrenza tra gli operai aveva rag- 
giunto tali proporzioni da far cadere il salario al 
minimo umanamente possibile. II Levasseur ha ca- 
ratterizzato questo periodo colle parole seguenti: 
" Qui ne possède pour vivre que ses deux bras, a 
son niveau marque dans 1'éclielle du bien-être. II est 

(1) Adam Smith, An Inquiry into the Nature and Causes of 
the Wealth of Nation (ed. Londra, Routledge, 1905, p. 25). •• 

(2) Yodns, Voyages en France, 1. c., vol. III, pp. 122-23. 
(3) Pag. 137. 
(4) Pag. 139-41. Non son nei vero coloro tra gli storici dei 

fenomeni sociali che asseriscono, con Émile Levasseur (Histoire 
des Classes ouvrières en France depuis Ia Conquête de Jules César 
jusqu^à Ia révolution, Parigi 1859, vol. II, p. 451), che il benes- 
sere generale delle classi lavoratrici sia andato aumentando 
per causa dei miglior mercato degli oggetti d'uso. 

(5) Levasseur, 1. c., vol. I, pp. 79-80. 
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comme le liège dans 1'eau: qu'on Fenfonce, il revient 
promptement de lui-même à Ia surface, mais il ne 
saurait s'élever au-dessus; il ne peut monter que par 
une crue générale qui élève le niveau des eaux. Or, 
en industrie, ce niveau s'élève avec Fabondance des 
capitaux, mais il représente toujours à peu près Ia 
subsistance journalière du manouvrier „ (1). 

Negli ottanfanni precedenti Ia rivoluzione francese, 
Ia popolazione dei regno era cresciuta di sei milioni. 
La capitale, Parigi, si aecrebbe di 500.000 o 650.000 
abitanti (2). II Necker, cbe procura di sottolineare 
questi fenomeni demografici (3), indica il numero 
degli abitanti di Parigi nel 1785 ad 1.781,700 (4). 

La miséria dei proletariato francese nella rivolu- 
zione, che diede luogo anche alia congiura dei Babeuf, 
non era però cagionata dal solo aumento delia popo- 
lazione, ma anche dallo scemare delia produzione, 
che a sua volta era dovuto all'imperversare spietato 
delia concorrenza straniera e, piu ancora, dalla con- 
tinua diminuzione delia richiesta nazionale. Siffatta 
diminuzione delia richiesta nazionale era la conse- 
guenza fatale dei rivolgimenti politici delFepoca. Le 
lotte civili cruenti ed assorbenti vi avevano gran 
parte, producendo gravissime crisi economiche (5). II 

(1) Pag. 81. 
(2) Levassedb, Histoire des Classes ouvriires depuis 1789. 

Paris 1867, vol. I, p. 21. 
(3) Neckbr, De VAdministration et des Finances de la France. 

1786, vol. I, p. 144. 
(4) Pag. 190. 
(5) Edqêne Buret, De la misère des Classes laborieuses en An- 

gleterre et en France, 2* ed., nei " Cours d'Écoiiomie politique 
Bruxelles, Soe. Typ. Belge (Wahlen), 1843, p. 619. — Padcheb, 
in De la misère à Lille, à Rouen et à Manchester, et des carnes de 
la mislre en ginéral. Discussion à TAcadémie des sciences mo- 
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repentino imijoverimento delia nobiltà, dei clero, del- 
Talta burocrazia e di una parte delia borgliesia stessa, 
di quei ceti cioè che (facendo astrazione delFestero) 
erano stati i piú cospicui clienti e consumatori delle 
magnifiche ed importantissime industrie dei lusso in 
Francia, non potè clie aggravare vieppiu le strettezze 
delle classi lavoratrici gettate sul lastrico (1). Oon- 
viene altresi por mente al rivolgimento compiutosi 
giusfappunto durante Ia rivoluzione francese sul ter- 
reno delia moda, inquantochè questa, in seguito alie 
idee democratiche e d'eguaglianza predominanti, ri- 
nunciò d'un tratto alio splendore dei colori ed alia 
ricchezza delle stoffe e delle foggie, riducendosi ad 
osservare Ia piu puritana semplicità ed il piú repub- 
blicano rigore: Ia soppressione dei merletti e dei 
nastri, e Forigine delia moda dei vestire mascliile disa- 
dorno, che, tranne breve interruzione ed insignificanti 
modificazioni, è tuttora in vigore. II Balzac a giusto 
titolo fa dire verso il 1824 ad una sua eroina; " Je ne 
sais quel fatal génie a invente le costume des hommes; 
il est surprenant de gaucherie quand on le compare 
à celui des siècles précédents; il est sans éclat, sans 
couleur ni poésie, il ne s'adresse ni aux sens, ni à 
Tesprit, ni à 1'oeil, et il doit être incommode: il est 
sans ampleur, écourté„ (2). 

Tale processo tuttavia non era generale. Come ci rife- 
risce Io storico delia scienza delle íinanze applicata al 

rales et politiques, par suite d'une discussion à TAsseniblée 
législative, nel ' Journal des Économistes ,, vol. 28, 9* année, 
janvier avril 1851. — Levassedk, Histoire, etc., depuis 1789, 1. c., 
vol. I, p. 213. 

(1) Levassbue, 1. 0., vol. I, p. 147. 
(2) Honoré de Balzac, Mémoires de deux jeunes mariies 

(1840). Parigi, C. Lévy, 1887, p. 23. 
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Regno d'Italia di Napoleone, l'abolizione dei conventi 
di frati e di monache decretata dalla Repubblica Cisal- 
pina fece si che i nuovi consumatori " concorrevano 
a fár sorgere e perfezionare manifatture, le quali per 
Io addietro languivano o non esistevano per Ia poca 
ricerca, e che 26.000 tra ex-religiosi ed ex-monache, 
restituiti alia vanità dei mondo, cambiavano i rozzi 
e monotoni cilicii dei chiostro con stoffe fine e co- 
stose, ma meno durevoli „ (1). Nè Ia suaccennata 
eguaglianza nel vestire era tale da rendere impossi- 
bile Ia distinzione tra ricclii e poveri. Giacchè anzi, 
entro Ia stessa classe operaia, Ia scelta delle stoffe di- 
venne critério o di benessere o di miséria. Come dice a 
tal riguardo il Gioia: "Nelle città, deve le mercedi 
sono piü ineguali, basta osservare 1'abito delle classi 
piü basse, giacchè Ia mancanza di cenci o Tabito di 
panno pieghevole, leggiero e caldo nel tempo stesso, 
indosso alia plebe, vi è garante che dal lato dei ve- 
stito Ia miséria non esiste. Del resto i numerosi fab- 
bricatori e i venditori di stoffe mediocri, di tele 
casalinghe, di cuoi comuni, sono documento che l'uso 
non è generale „ (2). 

Durante 1'epoca napoleonica, si può notare come i 
documenti comprovanti rimmiserimento complessivo 
delle classi popolari scarseggiano. II Rubichon dà a 
questo fenomeno una spiegazione plausibile: essere 
i fenomeni congeniti alFordine sociale moderno, vale 
a dire Ia disoccupazione e Ia bassezza dei salari, 
rimasti offuscati e resi invisibili dall'imperialismo di 

\ 

(1) Pecchio, Saggio storico sulla amministrazione finanziera 
delVex-Regno d'ltalia dal 1802 al 1814. Torino, Tip. economica, 
1852, p.'Í07. 

(2) Melcbiokre Gioia, Filosofia delia Statistica. Torino, Tip. 
econom., 1852, vol. IIT, pp. 330-31. 
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Napoleone. Giacchè Tenorme bisogno e consumo di 
soldati aveva fatto calare artificiosamente Tofíerta 
di braccia sul mercato dei lavoro, e mantenuti i 
salari su una discreta altezza, mentre i mezzi di sus- 
sistenza rimasero coi loro prezzi su un livello relati- 
vamente basso. Epperò Ia pace che mise termine 
airimpero ed alie condizioni artiíiciose da esse create, 
doveva generare una situazione assai precaria, dalla 
quale, al dire dei nostro autore, non ci sarebbe stata 
altra via di scampo se non quella dei ristabilimeuto 
dello statu quo ante 1789: " II n'y a pas de doute que 
vous détruisez le malaise apparent dans le pays, si 
sur cent malaisés vous en faites tuer quatre-vingts, 
et c'était là le fait „ (1). L'episodio napoleonico ci 
si rappresenta pertanto come un intervallo, nel quale 
i sintomi dei male dovettero fatalmente rimanere 
latenti, mentre il male stessò persisteva in tutta Ia 
sua gravità. 

(1) M. Rübichon, Du mécanisme de Ia société en France et en 
Angleterre, 2' ed. Parigi, Chatet, 1837, p. 278. 
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IV. 

La miséria in Franoia. 

Secondo il Rubichon, il malessere delia società 
francese si è gradualmente aggravato dal 1740 al 1830. 
Per sostenere Ia sua tesi egli adduce un argomento 
statistico, consistente in un raffronto tra Ia quantità 
dei viveri entrati a Parigi per il consumo quotidiano 
delia popolazione, verificabile negli introiti dei dazio 
consumo (octroi), e 1'aumento rispettivo delia popo- 
lazione stessa. Secondo questo confronto il numero 
degli abitanti si era accresciuto piü rapidamente 
che Ia quantità dei viveri introdotti nella capitale, 
e cioè: 

dal 1751 al 1770 dei 6 7o 
„ 1771 „ 1790 „ 9 7o 
„ 1790 „ 1810 „ 12 7o 
„ 1811 „ 1830 „ 20 7« (1). 

Come osservarono gli economisti dei tempo, il 
Baggio di salario e il saggio dei prezzi dei viveri 
non corrispondevano affatto. I prezzi dei viveri eraôo 

(1) Rubichon, 1. c., pp. 286-89. 
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soggetti a delle oscillazioni ben maggiori di quelle 
dei saggio di salario. AlFaumento dei prezzi dei 
generi di prima necessita non susseguiva punto auto- 
maticamente un aumento di salario. Con altri termini 
l'adattabilità dei salario non era tale da escludere 
Ia sproporzione piu palese tra il prezzo delia mano 
d'opera e quello dei viveri, e Ia caduta delia capa- 
cita d'acquisto dei salario al disotto dei minimo 
d'esistenza (1). 

A Parigi, come osserva Louis Blanc, due terzi delia 
mano d'opera femminile non ottennero, per un lavoro 
generalmente duro e faticoso, che un salario quoti- 
diano médio di trenta o cinquanta centesimi. Nè 
questi salari delia fame erano stabili, giacchè anzi 
tendevano a calare anche di piü. Louis Blanc ritiene 
che, tale quale 1'aumento di prezzo dei mezzi piu ne- 
cessari di sussistenza, si verifica pure tutti gli anni 
il fenomeno delia diminuzione dei salari, tendenza 
generale, ma piu lampante nel lavoro femminile. 
Dal 1830 al 1850 i salari, calcolati sulla somma totale 
dei lavoro, furono addirittura dimezzati. Le fioraie 
ricevevano nel 1840 un salario quotidiano di due 
franclii e cinquanta. Nel 1850 invece, tale salario era 
ridotto a un franco solo. Le coloriste videro il salario 
continuamente diminuire di un quarto allorquando 
trattavasi di lavori piü fini, di metà pei lavori piú 
grossolani. II salario delle stiratrici decrebbe di un 

(1) Cfr., p. e., JosEPH Dboz, Eeonomie politique ou príncipes 
de Ia Science des richesses, 3' ed. Parigi, Renonard, 1854, p. 222. 
Nel rimanente il Droz ebbe Timprudenza di sostenere che Tau- 
mento dei salario operaio non era eíFettuabile per mezzo di 
nna diminuzione dei saggio dei profitto, perchè il prezzo dei 
prodotti si determina maggiormente dall'altezza dei salari che 
da quel'o dei profitti. 
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quarto, quello delle guantaie di un terzo, quello delle 
ricamatrici di tre quarti. Per le cucitrici in bianco 
il sorgere delia cosidetta confezione fece scemare i 
salari quasi fino a zero. Nei sobborghi di Parigi le 
operaie cucivano le camicie per 6 soldi al pezzo, 
mentre tal lavoro richiedeva mezza giornata. Le fab- 
bricatrici di bretelle non ottenevano per il loro lavoro, 
igienicamente nocivo, che un salario continuamente 
in ribasso. Le piü esperte tra esse non guadagnavano 
che da, 12 a 14 soldi al giorno. Le lavoratrici di giar- 
rettiere versavano in condizioni anche peggiori e il 
loro salario variava tra cinquanta e al massimo ses- 
santa centesimi al giorno. Delle lavoranti nelle ma- 
glierie dicasi Io stesso. Quanto alia causalità di 
questo immiserimento, Louis Blanc ritiene clie essa 
stava, almeno in parte, nella péssima organizzazione 
dell'apprendissaggio, Ia quale provocava, in tutte le 
professioni suscettibili di essere esercite senza un 
lungo tirocinio preparatório, una ressa, e quindi delle 
paglie irrisorie. Gli è che molte famiglie non erano 
in grado di sopportare economicamente, per le loro 
figliuole, un tempo d'apprendissaggio gratuito, spesso 
durante degli anni interi. 

Piú importante ancora è il secondo argomento dei 
Blanc: 1'offerta supera di gran lunga Ia domanda 
" par Ia concurrence des solléciteuses „ (1), specie di 
esercito marxista delia riserva, che fa si che il saggio 
dei salario scema talora fin sotto il minimo di sussi- 
stenza. Tale tendenza è anche piu spiccata perchè 
tra le concorrenti trovansi in molti rami anche delle 
donne borghesi, che lavorano, spesso alia chetichella, 
solo per il gusto di accrescere i loro fondi disponibili 

(1) Loüis Blanc, Le travail des femm.es, nel " Nouveau Monde , 
n. 9,' 15 marzo 1850, pp. 421-22. 
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per i divertimenti, " ponr leurs loisirs et un sup- 
plément de bien-être 

Adolphe Blanqui fu tratto nel 1849 ad abbordare Ia 
questione se negli ultimi 25 anni le condizioni degli 
operai in Francia erano migliorate e quali erano le 
leggi reggenti Ia formazione dei saggio di salario. 
Egli non stentava a riconoscere essersi verificati nelle 
condizioni delia mano d'opera in Francia dei note- 
voli progressi. Tuttavia egli osserva essere necessário 
di fare eccezione di alcune categorie di operai, le 
cui condizioni erano, anzi, andate peggiorando negli 
ultimi decenni; essere questo il caso, per es., dei 
tessitori a mano, ma anche degli operai dei cotoni- 
fici e delle numerosissime merlettaie nella Normandia 
e nella Bretagna, delia maggior parte dei setaioli a 
Lione; questi ultimi operai essere in balia di ima 
miséria indicibile. Nel rimanente essere il migliora- 
mento delle condizioni culturali ed economiche degli 
operai cosa indubbia, massime nell'industria non ag- 
glomerata. II Blanqui non ha difficoltà di emettere, 
qual suo apprezzamento finale, 1'affermazione che 
Toperaio era meglio vestito, meglio nutrito e fornito 
di abitazioni migliori che venticinque anni prima (1). 
In nessun altro paese europeo poi Ia posizione delia 
classe operaia eguagliava quella dei proletariato fran- 
cese (Ia plus aisée), provvisto qual era dei migliori 
mezzi atti a sviluppare le proprie forze e ad avviarsi 
verso il suo rialzo sociale (2). 

A dispetto delle conclusioni ottimistiche alie quali 
il Blanqui fini per giungere, le sue descrizioni delia 
miséria in Francia fecero nei ceti scientifici e politici 

(1) Adolphs Blanqui, Des classes ouvrières en France pendant 
Vannée 1848. Paria, Didot, 1849, p. 244. 

(2) Pag. 247. 
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una penosa impressione e fecero enormemente parlar 
di sè. NelFassemblea legislativa le inchieste dei 
Blanqui erano fatte segno, nel dicembre 1850, a delle 
critiche vivaçissime. Poco dopo Ia direzione delFAca- 
démie des Sciences Morales et Politiques, dalla quale 
il Blanqui era stato incaricato di svolgere le sue in- 
dagini sociali e per cura delia quale i risultati erano 
stati pubblicati, convoco il 31 gennaio 1851 i suoi soei 
per una seduta perchè potessero esprimere il loro 
giudizio su quella che oramai era diventata una 
vexata quaestio. Intervennero molte tra le persona- 
lità francesi piu note nel campo degli studi sociali, 
Moreau de Jonnès, Léon Faucber, Villermé, Charles 

V Lucas, Portalis ed altri. Léon Faucher prese Ia pa- 
rola per cogliere l'occasione propizia di richiamare 
Tattenzione deiropinione pubblica sulla situazione 
delic..»ta e ardua in cui trovavansi, di fronte alia que- 
stione sociale, i rappresentanti delia scienza, ob- 
biettiva ed imparziale per antonomasia: se erano 
tratti dalle proprie convinzioni teoriche a prender Ia 
difesa dell'ordine delle cose attuali, essi correvano 
rischio di sentirsi tacciare di gente abituata a chiu- 
dere gli occhi davanti alia miséria dei prossimo; se 
invece credevano di ammettere francamente Tesi- 
stenza delia miséria popolare, ecco che li si sospet- 
tava di voler far crescere il malcontento e di farsi 
portavoci delia rivoluzione (1). II Faucher difese il 
Blanqui per quanto aveva svelato sulla miséria operaia 
a Lilla, che egli, Faucher, medesimo aveva potuto 
veriíicare nel 1838; ma il Blanqui aveva pur avuto 
il torto di non mettere sufficientemente in evidenza 
il fatto che negli ultimi anni le cose avevano miglio- 

(1) Cfr. anchc Adolphe Blanqui, Lettres sur 1'Exposition Uni- 
verselle de Londres 1851. Paris, Capelle, 1851, p. 15. 
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rato assai. II Villermé riconfermò quesfultima affer- 
mazione, prendendo le mosse dalle statistiche sulla 
mortalità infantile. II Faucher concluse col mettere 
ie cose a posto, facendo rilevare che l'errore era da 
cercarsi piuttosto neirepoca ove Tinchiesta sidera 
svolta, perchè nei mesi seguenti Ia rivoluzione di 
febbraio 1'industria francese era stata turbatissima 
e non poteva certo, a chi Ia studiava, dar un'idea 
esatta dellé condizioni normali delia classe operaia. 
Ciò era tanto vero che nel frattempo i salari a Lilla ed 
a Rouen erano tornati sul livello di prima e che solo 
in quelle industrie che maggiormente abbisognano, 
per prosperare, di continuità e di pace interna, come 
Findustria 'edile, quella delle munizioni e Ia metal- 
lurgia, le cose non erano ancora ristabilite. II Lucas 
si associo al parere espresso dal Faucher, dicendosi 
tuttavia soddisfattissimo che le pubblicazioni scam- 
pate per cura dell'Académie avessero menato tanto 
scalpore e facendo voti che potessero dare stimolo 
al Governo d'iniziare delle misure legislative atte e 
capaci a mettere un freno alia miséria (1). 

Le dotte discussioni delFAcadémie non cambiarono 
per nulla Io stato delle cose, che era precisamente 
quello delia miséria crescente, innegabilissima e che 
non accennò a scemare a poco a poco che dopo il 1850 
e il 1860 (2). 

(1) De Ia misère à Lille, à Rouen et à Manchester, et des causes 
de Ia misère en général. Discussion à TAcadémie des sciences 
morales et politiques, par suite d'une discussion à TAssemblée 
législative, nel ' Journal des Économistea vol. 28, 9® année, 
janvier-avril 1851, pp. 283-90. 

(2) Geobges D'Avenel, Paysans et Ouvriers depuis sept cents 
ans. Paris, Colin, 1899, p. 346. — Lkvasseur, Histoire des 
classes ouvrières depuis 1789, 1. c., vol. I, p. 449. 

/ 
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Delia miséria pertanto facevano fede iníiniti do- 
cumenti dei tempo. II Cabet pubblicò nel suo alma- 
naceo dei 1844, delle cifre e dei dati veramente im- 
pressionanti, che giova qui trascrivere. 

" Bisogna aver (1) per Io meno 65 anni; oppure aver 
tre figli al .disotto dei 12 anni; oppure essere affetti 
da un'infermità che impedisca di lavorare abbastanza 
per potersi guadagnare il pane; quesfinfermità deve 
essere verificata da un certiíicato delia commissione 
medica. 

" Per farsi iscrivere bisogna aspettare; in primo 
luogo, il secondo o il quarto mercoledi dei mese, in 
secondo luogo, che Ia commissione si riunisca per 

(11 Per ottenere un aussidio. 

La miséria a Farigi. 

Nimero Sameio degli iidigenti 
Famiglie degli in rappoito 

indigeiti alia popolazíone 

1° 
2° 
3» 
á" 
5" 
6° 
7° 
8° 
9° 

10° 
11° 
12° 

1.670 3.680 1 su 18,52 
1.310 2.671 1 „ 27,24 
1.174 2.450 1 „ 20,03 
1.591 3.253 1 „ 13,18 
2.186 4.760 1 „ 13,15 
3.201 7.316 1 „ 11,63 
1.418 4.054 1 „ 14,07 
4.095 10.042 1 „ 6,62 
2.379 5.021 1 „ 8,32 
2.687 5.213 1 „ 15,31 
2.091 4.060 1 „ 11,85 
5.289 12.650 1 „ 6,03 

29.081 65.170 
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decidere deirammissione. Inoltre bisogna presentare 
dei documenti riguardo al nome e cognome, luogo 
e data di nascita, mestiere, guadagno giornaliero, 
infermità, luogo e data dello sposalizio, numero e 
sesso dei íigli al disotto dei 12 anni, luogo e data 
delia nascita di questi, se sono vaccinati, se frequen- 
tano Ia scuola, ecc., ecc. 

" Poscia bisogna aspettare il giorno delia distribu- 
zione delle cedole, fatta dal commissario una volta 
al mese. 

" Si ricevono al mese da 3 a 8 chili di pane, 2 fa- 
scetti di legna, alie volte altri oggetti, il che fa, tutto 
sommato, una quarantina di francM all'anno. 

" E proprio il caso di dire che bisogna essere ben 
miseri per ottenere il diritto a ricevere si poco soc- 
corso! Quanti sventurati non sono contati nella sta- 
tistica precedente! „ (1). 

Da quanto abbiamo detto fin qui resta spiegato il 
dilagare che fece, specie verso Ia meta dei secolo, Ia 
letteratura francese sulla miséria e su quello che, con 
un neologismo di provenienza inglese, si cliiamava 
il pauperismo (2). 

(1) Étienne Cabet, Almanac icarien astronomique, scientifi- 
que, etc., pour 1844. Paris, Prévot, pp. 100-01. 

(2) Delia letteratura suirimmiserimento faremo qui una breve 
nota bibliográfica: Thomas Buggles, Histoire des pauvres, de 
leurs droits et de leurs devoirs, et des lois concernant Ia mendi- 
cité. Paris, Agasse, 1802, 2 vol. (trad. dairingl.). — Desjaedins, 
Discours sur les misères du peuple. Paris 1833. — Émile Bèbes, 
Des classes ouvrières. Moyens d'améliorer leur sort sous le rap- 
port du hien-être matériel et du perfeetionnement moral. Paris, 
Charpeutier, 1835. — Baeon Esterno, De Ia tnisère, de ses causes, 
de ses effets, de ses remèdes. Paris, Guillaumin, 1842. — Cham- 
BORANT, Du paupérisme, ce qu'il était dans Vantiquité, ce qu'il 
est de nos jours, de ses remèdes, etc. Paris 1842. — Loüia Na- 
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poLÉoN Bonapartb, Extinction du paupérisme. Paris 1844. — 
P. A. Marchand, Du paupérisme. Paris, Guillautnin, 1845. — 
PiERRE JosEPH Proüdhon, Systòme des contradicHons économiques 
ou philosophie de Ia misire. Paris 1846, 2 vol. — Marbeatj, Du 
paupérisme en France et des moyens d'y remédier. Paris 1847. 
— Joret, Etudes sur les moyens de dtminuer Vassistance par Ia 
priroyance. Paris 1849. — Dunoyeb, Liberté du travail, 2 vol., 
1852. — F. Benoit, Histoire des paysans de France et de leur 
condition à travers les siècles. Genève, Gruaz, 1854. — Baron 
de Watteville, Bapport sur le paupérisme en France. Paris 1854. 
— JüLEs SiMON, Vouvrière. Paris 1861. — A. Feillbt, La mi- 
sère au temps de Ia Fronde et Saint-Vincent de Paul, ou un 
chapitre de VHistoire du paupérisme en France. Paris 1862. — 
Baron, Le paupérisme, ses causes et ses remèdes. Paris 1882. — 
Clarisse Bader, La femme française dans les temps modernes. 
Paris, Diilier, 1883. — Paul Leroy-Beadlieu, Le trarail des 
femmes au XIX siècle. Paris, Charpentier, 1888. — Ch. d'As- 
SAiLLT, Le paupérisme et les Associations ouvrières en Europe. 
Paris 1899. — M.lle Schirmacher, Le travail des femmes en 
France. Extr. du ' Musée Social ,, mai 1902, il. 6. — Ambroise 
Clément, Les causes de Vindigence. Paris, Guillaumin. — Un 
elenco di opere contemporanee tedesche sulla miséria trovasi 
neiropera di Werner Sombart, Der moderne Kapitalismus. 
Lipsia, Duneker, 1902, vol. II, p. 266. 





V. 

La souola socialista: Fourier. 

Gracchus Babeuf volle spiegar 1'esistenza delia 
miséria coll'esuberanza delia popolazione, consistente 
in una sproporzione tra il numero dei proprietari 
fondiari e quello di coloro che non posseggono alcuna 
proprietà fondiaria. La sua argomentazione era Ia 
seguente: nei tempi antichi gli artigiani e gli 
operai, non avendo tempo disponibile per accudire 
ai lavori delia terra, dovettero man mano rinun- 
ciare alia proprietà fondiaria, rendendo in tal ma- 
niera il rimanente delia popolazione monopolista dei 
mezzi atti ad appagare i piü urgenti bisogni econo- 
mici. Ond'è che quelli dovettero accontentarsi dei sa- 
lario che questa si degnava di lasciar loro. Ciò non 
di meno le due classi sono state nel possesso appros- 
simativo degli stessi mezzi di godimento fintanto che 
il numero degli operai salariati non ebbe superato 
quello dei proprietari fondiari. Senonchè il numero di 
quesfultimi è andato , continuamente scemando, in 
parte pei tanti casi delia vita, in parte per il senso di 
economia e di capacità degli uni, e Ia dissipazione e 
incapacita degli altri, fino al punto che " les salariés 
furent beaucoup plus nombreux que les salariants, 
ceux-là furent à Ia merci des derniers, qui, fiers de leur 
opulence, les réduisirent à une vie três frugale Cosi 
nacque Ia miséria, in parte meritata, piu spesso però 
immeritata, dei miseri. 
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Alia classe dei proprietari fondiari il Babeuf associa 
quella dei commercianti. Egli scrive sotto il 10 ter- 
midoro 1790 : " Vedo scamiciati, scalzi, sprovvisti di 
vestiti, quasi tutti coloro che producono o colgono Ia 
canepa, il cotone, Ia lana e Ia seta e che Ia preparano 
airuso pubblico, tutti coloro che lavorano il cuoio e 
fabbricano le scarpe. Volgendo poi Io sguardo a quella 
piccola minoranza alia quale non manca niente, io 
scorgo che essa si compone, oltre che dei proprietari 
fondiari, di tutti coloro che non lavorano affatto, che si 
dilettano di ordire sempre di nuovo il vecchio com- 
plotto di una frazione degli uomini contro 1'umanità, 
servendosi a tal uopo di sempre nuovi camuffamenti. 
E questa Ia congiura per mezzo delia quale si riesce 
a mettere in moto una quantità di mani senza che 
quelli che vengono messi in moto ottengano il debito 
frutto dei loro lavoro, frutto che anzi si accumula 
nelle mani di speculatori e di malfattori; questi si 
metton d'accordo sui mezzi atti a ridurre sempre piü 
Ia paga degli operai, e dopo di esservi riusciti, stringon 
accordi tra di loro, nonchè coi commercianti, loro 
complici, per fissare il prezzo di tutte le merci, ben 
inteso entro i limiti dei loro comodi. Da quando ciò 
è accaduto, mani innumerevoli sono rimaste vuote 
ed impotenti; esse, alie quali devesi tutto, sono con- 
sacrate alia miséria. II poco che lor si lascia non è 
che Ia schiuma o Ia feccia dei prodotti delia natura. 
Perchè mai coloro ai quali incombe il lavoro crea- 
tore devono proprio cavarne vantaggi incomparabil- 
mente minori di quanto ne cavino i commercianti, 
che non compiono che il lavoro piu subalterno, vale 
a dire quello delia distribuzione? „ (1). 

(1) Édouakd Flecrt, Bahceuf et le socialisme en 1796, 2' ed. 
Parigi, Didier, 1851, pp. 120-21 e 122. 
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È con Charles Fourier che Ia teoria delia miséria 
crescente acquista una maggior consistenza. In molte 
pagine sparse nelle numerose sue pubblicazioni il 
Fourier sostiene essere Ia continua depressione dei 
salari un fenomeno irrefutabile. Se è vero che i salari 
non sono sempre decrescenti in modo assoluto, essi 
Io sono però sempre in proporzione ai cresciuti bisogni 
delia vita (1). La dottrina dei Fourier parte, adunque, 
per quanto riguarda Ia teoria deirimmiserimento, dal- 
l'esame critico e dalFesistenza stessa dei bisogno. 

La fonte delia miséria indubbiamente crescente sta 
neirindustrialismo, che ha fatto si che di ogni venti 
famiglie diciannove vivano immerse nelle piu dure 
preoccupazioni delia vita (2). Altre cause delia mi- 
séria consistono, nella mente dei Fourier, nel so- 
verchio sminuzzamento delia proprietà fondiaria 
(ramorcellement agricole) e nella disonestà dei com- 
mercio (Ia fourberie commerciale) (3). Per il povero 
Ia civiltà diventa un inferno (4). Le grandi fabbriche 
altro non sono che delle galere industriali (5). Stando 
cosi le cose. Ia felicita umana, quantunque voluta 
dalla provvidenza, è resa una mera impossibilità. 
Solo airottava parte deirumanità, dice il Fourier 
altrove, il flagello delia miséria è stato risparmiato, 

(1) Charles Fourikr, Théorie en concret, ou positive. Paris 
1821, p. 290 (Per le citazioni dei Fourier cfr. E. Silberlino, 
Dictionnaire de Sociologie phalanstérienne. Guide des QDuvres 
completes de Ch. Fourier. Parigi, Rivière, 1911). 

(2) PouRiKR, Théorie en ahstrait, ou nigative. Parigi, p. 123. 
(3) Foubikr, Livret d'annonce du nouveau monde industriei, 

1* ed. Parigi 1830, p. 76. 
(4) Foürikr, Théorie de VUnité universelle. Parigi 1820, p. 202 ; 

pp. 3, 256. 
(5) Fourier, Le nouveau monde industriei et sociétaire. Parigi 

1829, p. 436. 
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evidentemente per impedire che gli animi si diano 
alia disperazione ed ai fatalismo e affincliè possano 
sorgere geni adatti ad esaminare le cause di quella 
grande sciagura che chiamasi civiltà (1). In tale ma- 
niera Ia miséria non appar tuttavia, nella dottrina 
fourierista, quale immutabile; essa racchiude nel suo 
seno un rimedio capace di metter fine ai mali che Ia 
struggono: l'intelligenza umana, Yelite. 

La corrente cristiana deli' economia politica in 
Francia non ha tardato ad aderire implicitamente 
alia critica socialista delia società liberale borghese. 
II Marquis Alban de Villeneuve ammise già nel 1834 
Ia dipendenza dei salari da quel che ebbe a chiamare 
il " feodalismo nuovo „ (2). Poscia il Villeneuve (3) 
ripetè un apprezzamento dei Blanqui (4), quasi dei 
tutto idêntico ad un altro dei Fourier. Gli economisti 
conservatori delFepoca erano disposti a condividere 
istintivamente molte teorie dei socialisti, almeno nella 
loro parte negativa, in quanto che Ia distruzione del- 
rindustrialismo borghese non poteva non coadiuvare 
le loro aspirazioni ad un ritorno all'epoca dei pa- 
triarcalismo nobiliare e clericalô àeWancien régime. 
D'altra parte, almeno prima dei 1848, il movimento 
operaio non si era ancora fatto cosi forte e minac- 
cioso da costringere la vecchia aristocrazia a far causa 
comune colla nuova borghesia nella lotta contro il 

(1) Fookieb, Thêorie de VUniti, pp. 53, 60. 
(2) ÃLBAN DE ViLLBNKUVE, Économíe politique chrétienne. Pa- 

rigi 1834, p. 150 ss. 
(3) Alban db Villeneuve, Histoire de VÉconomie politique. 

Bruxelles, De Mat, 1839, p. 674. 
(4) Adolphb Blanqüi, Histoire de VÉeonomie politique en Eu- 

rape depuis les anciens jusqu'à nos jours, 3" ed. Parigi, Guil- 
laumin, 1845, vol. II, p. 320. 
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proletariato rivoluzionario. II Rubiclion, che era uno 
dei protagonisti piú ferventi dei partito legittimista, 
accusò, in una sua opera sul meccanismo delia so- 
cietà, pubblicata nel 1838, le maccliine di aver pro- 
dotto dei ceti di poveri tali quali non li aveva cono- 
sciuti Ia stessa antichità (1). DalFintroduzione delle 
macchine in poi, in Francia ed in Inghilterra, Ia 
vera liberta sarebbe scomparsa (2). 

(1) M. Rubichon, Du mécanisme, 1. c., p. 268. 
(2) Pag. 275. 

• í"' 





VI. 

Sismondi e i suoi yari seguaci. 

II nesso logico intercedente nel rapporto di dispa- 
rità tra il benessere delle classi superiori e il males- 
sere delle classi povere trovò il suo teorico piú bril- 
lante e piu autorevole nel Sismondi. 

II Sismondi sostiene una teoria che, sotto certi 
aspetti, potrebbe dirsi preludente alia teoria marxiana 
dei plus-valore. II suo raziocinio è questo: piü una 
nazione progredisce nelle industrie, piu si accentua 
il divario tra quelli che lavorano e quelli che gioi- 
scono (1). Ciò proviene dal fatto che Ia ricchezza non 
rimane nelle mani di chi lavora, perchè Ia ricchezza 
che prende parte al lavoro manuale trasmette a chi 
Ia possiede, come compenso dell'aiuto prestato, una 
parte di quella che Toperaio ha prodotto oltre il 
proprio consumo. L'operaio produce quotidianamente 
piu di quanto consuma. Ciononostante gli rimane di 
rado, dopo Ia spartizione dei prodotto tra lui e il 
capitalista od il proprietário fondiario, piü di quanto 
necessita per campare. Questo resto misero è Ia sua 
rendita, che dicesi salario (2). In un altro luogo il 

(1) J. C. L. SiMONDE DE Sismondi, Nouveaux príncipes ã'Éco- 
notnie poUtíque, ou de Ia richesse ãans ses rapports avec Ia po- 
pulation, 2' éd. Parigi, Delaünay, 1827, vol. I, p. 80. 

(2) Pag. 86-87. 
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Sismondi aggiunge a questa sua teoria premarxista 
parole amare sulla dipendenza e sulla miséria di co- 
loro che Ia ricchezza stessa producono, dipendenza 
e miséria che crescono coll'aumento delia popola- 
zione (1). Ma Ia colpa risiede nelle macchine, Ia cui 
funzione consiste nel fare diminuire i salari e nel 
produrre troppo, in modo che ne segue un arresto 
di sviluppo, se non un vero urto economico. Altri 
coefíicienti per Ia diminuzione dei salario sono le 
leggi emanate contro Ia povertà, quelle che gli in- 
glesi chiamano poor laws, perchè gli operai, spal- 
leggiati dalla sicurezza di venir, occorrendo, sussi- 
diati, si lasciano piü facilmente indurre ad acconten- 
tarsi di salari piii bassi: l'aumento delia tassa dei 
poveri conduce alia diminuzione dei salario (2). Contro 
questa tendenza, 1'innegabile buon mercato di molti 
prodotti non forma che un ostacolo affatto insuffi- 
ciente, perchè, mentre quella compiesi in proporzione 
aritmética, questa si compie in proporzione geomé- 
trica: " Les manufactures perfectionnées n'ont jamais 
diminué le prix de leurs produits que dans une pro- 
portion arithmótique, tandis qu'elles ont suspendu Ia 
main d'(]euvre dans une proportion géométrique „ (3). 

Si può quindi dire che Ia priorità delia teoria piu 
complessa dell'immiserimento spetti al Sismondi (4). 
L'organizzazione industriale, dice il Sismondi in un 
altro punto, conduce all'arricchimento illecito dei 

(1) Pag. 92. 
(2) Pag. 380; neanche il lavoro domenicale non vi cambia 

nulla. Cf. p. 387. 
(3) Vol. II, p. 324. 
(4) Cosi anche Andlee, Introãuction historique à R. Marx et 

F. Engéls, Manifeste communiste. Parigi, Société Nouvelle, 1901, 
p. 110. 
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ricchi ed al piu turpe impoverimento dei poveri; 
essa costringe i contadini a vendere poco per volta 
le terre dei loro padri al grosso proprietário fondiario, 
il quale, servendosi di mezzi intensivi, risparmia una 
parte dei lavoro umano occorrente; i piccoli proprie- 
tari rurali emigrano nelle città, ove offrono le loro 
braccia come manovali, defraudando quelli che face- 
vano da manovali e costringendoli a cHeder l'ele- 
mosina. L'arma piu funesta dei nuovo ordinamento 
industriale però dicesi concorrenza. 

E stato infatti il Sismondi che ha insegnato co- 
stituire Ia concorrenza il centro stesso delUeconomia 
borghese, additandola agli uomini politici quale osta- 
colo piu grave per i loro sforzi riformatori. Sotto tale 
aspetto, le teorie di Louis Blanc vanno intese quali 
strettamente riconnesse colle critiche fondamentali 
lanciate dal Sismondi contro il flagello delia concor- 
renza, eliminabile soltanto con una piü equa distri- 
buzione dei beni, da iniziarsi mediante Ia mediazione 
dello Stato. Cosi il Sismondi risolutamente rinnegò 
ed abbandonò Ia tradizione liberale dello Stato ne- 
gativo, sobbarcandogli, anzi, il fine positivo di fare 
una parte arbitrale nelle alte contese tra il Capitale e 
il Lavoro. E il compito dello Stato in questi frangenti 
consiste nelFerigersi a protettore dei debole contro il 
forte, a difensore di chi non può difendersi (1). Di là 
fino al concetto dello Stato banquier des paiivres, 
emesso poscia dal Blanc, non c'è che un passo (2). 

II Sismondi segna Ia via a tutta una forte corrente 
di étatistes. Tuttavia, già neirepoca stessa sismon- 
diana, 1'alta opinione dello Stato arbitro fu contra- 

(1) Sismondi, Nouveaux príncipes, vol. I, p. 52. 
(2) Loois Blanc, Organisation du travail, 4' ed. Parigi, Cau- 

ville, 1845, p. XIX. 
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stata dalla conoscenza di alcuni, anche non socialisti, 
i quali notavano che Io Stato non poteva sottrarsi, 
nella sua opera legislativa, alFascendente esercitato 
sopra di lui dalla proprietà privata. Nel suo commen- 
tario delle opere giuridiclie dei Filangieri, il Benjamin- 
Constant avverte, che tutta " Ia legislazione deirin- 
ghilterra, in quanto si riferisce airindustria, alie 
manifatture, al fissare il prezzo delia mano d'opera, 
in una ijarola all'esistenza delFuorno ridotto a vivere 
dei suo lavoro, rassomiglia ad una cospirazione per- 
manente delia classe potente e ricca contro Ia classe 
povera e laboriosa „ (1). 

L'influenza esercitata dal Sismondi sulla corrente 
critica dell'economia politica contemporânea e mas- 
sime sulle varie scuole socialiste e comuniste era 
cospicua. Illustreremo questa tesi con alcuni esempi 
tolti dalla storia delle dottrine economiche. 

Félicité de Lamennais scorse Fesistenza deirimmi- 
serimento quale prodotto dell'avidità degli operai 
medesimi. La macchina che portava alPoperaio un 
notevole agevolamento e una semplificazione palpa- 
bile dei suo lavoro, d'altra parte Io indusse a pro- 
lungarlo quotidianamente fino alFestremo limite delle 
sue forze. Giacchè essi operai ingenuamente credet- 
tero che nel protrarre il lavoro non avrebbero fatto 
soltanto il giuoco dei padroni, ma avrebbero salva- 
guardato anche i loro propri interessi ottenendo salari 
che avrebbero corrisposto alia fatica. L'erroneità di 
tale supposizione è però illustrata dal Lamennais con 
un aneddoto. Egli narra di un imprenditore cattivo 
che consigliò ai suoi dipendenti di raddoppiare, lavo- 
rando dodici ore anzichè sei, il loro orario, persuaden- 

(1) Besjamis-Constant, Comento sulla Seienza delia legisla- 
zione di O. Filangieri. 1° trad it., 2» ed. Italia 1828, p. 86. 
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doli che COSI avrebbero raddoppiato anche le loro 
entrate e migliorate assai le condizioni di vita delia 
famiglia. Collo stesso ragionamento il furbacchione 
indusse i suoi operai a raddoppiare pure il numero 
delle giornate stesse di lavoro. Ora avvenne che 
" Ia quantité de travail étant devenue plus grande 
de moitié, sans que le besoin de travail fút plus 
grand, Ia moitié de ceux qui vivaient auparavant 
de leur labeur ne trouvèrent plus personne qui les 
employât. Alors rhomme méchant, qu'ils avaient 
cru, leur dit: " Je vous donnerai du travail à tous, 
à Ia condition que vous travaillerez le même témps, 
et que je ne vous payerai que Ia moitié de ce que 
je vous payais; car je veux bien vous rendre ser- 
vice, mais je ne veux pas me ruiner Et comme 
ils avaient faim, eux, leurs femmes et leurs enfants, 
ils acceptèrent Ia proposition de l'homme méchant, 
et ils le béniront; " car, disaient-ils, il nous donne Ia 
vie Et, continuant de les tromper de Ia même ma- 
nière, l'homme méchant augmenta toujours plus leur 
travail, et diminua toujours plus leur salaire „ (1). 

L'analisi lamennaisiana non contiene, all'infuori 
delia supposizione circa Ia cattiveria degli impren- 
ditori, da attribuirsi alia scarsa cultura economica 
dei fervente teologo, elementi nuovi. Senonchè Ia 
forma brillante dello scrittore gli concilio molte sim- 
patia nel ceto médio intellettuale. 

Nella sua opera, per molti versi magistrale, sul- 
1'organizzazione dei lavoro, Louis Blanc ci dà, delia 
teoria delia miséria crescente, una spiegazione molto 
chiara. II deperimento dei salari vi appare come siste- 

(1) Félicité de IjAmennais, Paroles d'un croyant (1833), nou- 
velle édition. Parigi, Dubuisson et Marpon, 1864, Bibliothèque 
Nationale, pp. 26-27. 
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matico e fatalmente generale (1). É vero tuttavia che 
Ia teoria delia miséria crescente dei Blanc trascende 
dairindividuo e si estende alia quasi totalità hominum 
oeconomicorum, aireccezione ed a beneficio di un 
pugno di monopolisti. La frase piíi spiccata dei Blanc 
dice, indicando Ia causa essenziale: " Le bon marché... 
est, en un mot, Tanéantissement de Ia bourgeoisie au 
profit de quelques oligarques industrieis „ (2). Nella sua 
qualità di presidente delia Commissione governativa, 
detta dei Luxembourg, il Blanc disse alFassemblea 
generale dei delegati dei padroni e degli operai, il 
3 aprile 1848, che "Ia concurrence est une cause 
d'appanvrissement général parce qu'elle rend néces- 
saire une foule d'êtres parasites qui ne vivent que du 
désordre qu'elle crée „ (3). 

Antoine Oherbuliez constato nel 1840 Faumento 
numérico dei proletariato ed alio stesso tempo il 
completo distacco delle classi operaie dal capitale 
produttivo, talcliè 1'aumento delia ricchezza non aveva 
piü alcun influsso sul saggio dei salario, determinato 
oramai unicamente dalla legge dell'offerta e delia 
domanda (4). La sua analisi delle condizioni sociali 
ed economiche delia classe salariata rassomiglia molto 
a quella dei Sismondi. Anclie secondo lui le proba- 
bilità di un miglioramento operaio sono minime, 
giacchè il salario è egualmente minacciato dalFau- 
mento dei capitale, quale suol essere Teffetto di pro- 
sperità economica, come dalla diminuzione dei ca- 

(1) Loüis Blanc, Organisation du travail, p. 10. 
(2) Pag. 59. 
(3) Louis Blanc, La Révolution du Fivrier au Luxembourg. 

Parigi, M. Lévy, 1849, p. 64. 
(4) Cherbuliez, Biche ou pauvre. Parigi-Ginevra, Cherbuliez, 

1840, p. 104 ss. 
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pitale, quale si verifica quando gli affari vanno male. 
Nella sua nota opera sulla miséria delle classi la- 
voratrici in Francia ed in Inghilterra, pubblicata 
nel 1840, Eugène Buret afferma recisamente che il 
processo dell'impoverimento va inteso non soltanto 
nel senso che il numero assoluto dei poveri sia mag- 
giore nei paesi industrialmente piú progrediti ch.e in 
quelli in cui Ia ricchezza nazionale è meno svilup- 
pata, ma nel senso preciso che nei primi sia supe- 
riore anche Ia proporzione tra Ia miséria e Ia popo- 
, . , , 1 / numero dei poveri \ . i , 
lazione totale  t—r-—; anzi, ene Ia \ numero degü abitanti/' ' 
miséria cresce in ragione diretta delia crescente ric- 
chezza pubblica (1). Anche per il Buret il pauperismo 
è un fenomeno concomitante deirindustria. Dal fatto 
che Ia popolazione dei Belgio consiste per due terzi 
di persone addette alFindustria e solo per un terzo di 
persone addette alPagricoltura, egli conclude senz'altro 
che il Belgio debba essere afflitto probabilmente da 
una miséria anche piú atroce di quella verificatasi in 
Inghilterra. D'altronde il proletariato belga sarebbe 
predisposto alia miséria anche per Ia scarsità dei suoi 
bisogni e Ia bassezza dei suoi salari, che renderebbero 
impossibile qualsiasi risparmio (2). 

Nel suo libro sulla Philosophie de Ia misère pub- 
blicato nel 1846, il problema è stato trattato con 
grande ricchezza di particolari e sorprendente con- 
cettosità dal Proudhon. Anche secondo lui Ia mac- 

!í-" 
ir- 

(1) Bubet, De Ia misère, etc., p. 466. 
(2) Pag. 515. Perfino un autore francese d'un conservato- 

i-ismo impenitente disse che le ' classes pauvres sont pius 
nombrouses dans les centres d'industrie „ (D. Nizard, Les classes 
moyennes en Angleterre et Ia bourgeoisie cn France. Parigi^ 
M. Lévy, 1850, p. 81). 
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china genera contemporaneamente " un surcroit de 
richesse et un surcroit de misère „ (1). La miséria è 
il sistema cardinale delia civiltà, il fenomeno empi- 
ricamente piú fondato e costituisce scientificamente 
uno dei fenomeni ormai piíi studiati, ma meno risolti. 
Tanto inchiostro è stato versato sulla miséria che si 
è finito per dimenticare Ia sua esistenza. Sarebbe 
pazzia metafísica arguire il grado delia miséria dalla 
supposta legge naturale imprescindibile dei troppo 
lento aumento dei mezzi di sussistenza in proporzione 
al troppo rápido aumento delia popolazione (2). 
Proudhon non spinge tuttavia il suo odio contro Ia 
civiltà fino a contenderle il suo carattere di fattrice 
di felicita in quanto clie essa educa l'uomo a lavo- 
rare. Egli osserva, a giusto titolo, che in America 
il provento dei lavoro compiuto dalFuorno bianco 
supera di molto quello compiuto dal selvaggio di 
colore (3). 

Nel suo Manifesto delia Democrazia, il cui valore 
sta in ragione inversa alia scarsa sua notorietà, 
Victor Considérant preso in serio esame il nostro 
problema. Egli non si allontana molto dalla falsa- 
riga dei numerosi suoi precursori in matéria, met- 
tendo in rilievo il nesso causale tra Ia miséria e Ia 
gara delle varie aziende industriali per Ia produ- 
zione di prodotti sempre piu a buon mercato. Tut- 
tavia il Considérant emette una teoria nuova sulla 
corrispondenza tra Ia diminuzione dei lavoro e il 
sempre miglior mercato delle merci. Sotto Ia pres- 

(1) P. J. Peoudhon, Systhne ães contraâictions écotiomiques ou 
philosophie de Ia misère, 8° éd., Paris, Lacroix, 1867, ,voI. I, 
p. 159. 

(2) Vol. II, pp. 314-326. 
(3) Pag. 328. 
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sione delia concorrenza, il fabbricante, qualunque sia 
il suo grado di elevatezza morale, mira ad una di- 
minuzione dei salari operai. GMi è clie soltanto in tal 
maniera gli sarà possibile di diminuire parimenti i 
prezzi delle merci. Appena questi sono giunti alio 
stesso livello di quelli dei cqncorrenti, gli è gioco- 
forza tornare a diminuire, sempre per tener fronte 
alia concorrenza irrefrenabile, il salario; per il quale 
procedimento potrà tornare a calare il prezzo delia 
merce, e cosi via dicendo usque ad infinitum. La quin- 
tessenza di questo processo alternativo consiste nel 
fatto delia miséria crescente delle classi salar'ate 
senza beneficio alcuno per Ia classe padronale, i 
saggi dei profitto rimanendo sempre approssimati- 
vamente sul medesimo livello; o, per servirei dei fra- 
sario dei Considérant stesso; " les maitres se trouvent 
bientôt dans les mêmes conditions réciproques, sans 
faire plus de bénéfices qu'auparavant; seulement le 
sort des masses a empiré „ (1). La sfera d'azione di 
questa legge abbracciava 1'Ingliilterra, 1'Olanda, Ia 
Francia ed il Belgio, comprendendo pertanto tutte le 
regioni sottomesse alio sregolatissimo industrialismo 
moderno. II logico corollario di cotesta legge con- 
siste poi nella divisione delia società in due grandi 
classi, una minoranza possedente ed una maggioranza 
proletaria, nonchè nella rapida crescenza delia con- 
centrazione capitalistica (2). Da tale stato di cose 

(1) VioTOR Considérant, Príncipes ãu Socialisme. Manifeste de 
Ia Démoeratie au XIX' siècle. Paris, Librairie Phalanstérienne, 
1847, p. 8. 

(2) Pag. 91. È noto il fatto che il critico sociale russo Wla- 
DiMiK Tscheekksoff, ncl suo scritto : Pages ã'histoire sociaUste, 
Doctrines et actes de Ia Socialdémocratie (Parigi 1896, ' Temps 
nouveaux,), ha accuaato il manifesto comunista dei Marx quale 

R. Michkls, La teoria di K. Marx, ecc. 4 
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scaturiscono dei gravi pericoli politici per Ia Francia, 
gli operai francesi non possedendo Ia remissività dei 
loro colleglii d'Inghilterra e d'Irlanda, e non essendo 
quindi disposti a lasciarsi apaticamente immiserire 
senza tentare il colpo delia rivoluzione redentrice (1). 
Giacchè gli operai francesi difficilmente soffrirebbero 
di diventare una merce sul mercato, il cui presso si 
eleva o si abbassa a seconda dei corso dei materiale 
umano proletário (2). 

plagiato dal manifesto democrático dei Considérant. Vari altri 
economisti, come p. e. Abtubo Labriola, nel suo scritto : Contro 
G. Plekanoff e per il Sindacaliamo (Pescara, Casa edit. abruz- 
zese, 1909, p. 72), gli hanno fatto eco. Cfr., per Ia difesa di 
Marx, Eakl Kautsky, Das Kommunistische Manifest ein Plagiat ?, 
nella " Neue Zeit. ,, anno XXIV, vol. II, n. 47 (1906). 

(1) CoNSIDÍlRANT, p. 11. 
(2) Pag. 14. 



vn. 

II domma unirersale dei parallelismo fatale 
tra Taumento delia ríochezza e quello delia miséria 

(" the rioh richer, the poor poorer „). 

Intanto prese sempre piu profondamente radice, 
negli economisti deirepoca, Ia convinzione esservi tra 
Ia povertà e Ia ricchezza industriale iin'areana cau- 
salità ineluttabile: " Tutto ciò che ci colpisce confron- 
tando Ia condizione economica deiringhilterra con 
con quella degli altri paesi dell'Europa, vale a dire 
l'emissione di carta moneta, le tasse elevate, il cre- 
scente debito pubblico, il caroviveri, l'enorme quan- 
tità di poveri, tutti questi fenomeni si connettono 
strettamente col crescere dei commercio e dell'indu- 
stria e colla ricchezza predominante dei paese „ (Ne- 
benius) (1). Epperò, " col crescere deli' industria, au- 
menta in crescente proporzione il numero delle persone, 
le quali vengono nutri te ed impiegate da capitali altrui. 
Dappertutto è questa Ia classe che va maggiormente 

(1) Friedkich Nebenius, Bemerkungen über den Zustand Gross- 
hritanniens in staatswissenschaftlicher Hinsicht. Carlsruhe-Baden, 
Marr, 1818, p. 10. 
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soggetta airindigenza ed alia miséria. Ovunque, sia 
nei paesi piu ricchi, sia in quelli piu poveri, gran parte 
degli operai ricava Funico mezzo di sostentamento 
dall'u^o continuo delle proprie forze, e si trova quindi 
sempre sull'orlo deli' indigenza. Non è dalla quantità 
delia ricchezza, nè dalFesubero maggiore o minore 
dei capitale derivante dal lavoro produttivo dei po- 
polo, ch.e dipende la proporzione tra il numero dei 
poveri ed il rimanente delia società. Piu il numero 
di coloro che vivono dei proprio lavoro cresce, piu 
aumenta in proporzione, dappertutto, date le iden- 
tiche condizioni genericlie {caeteris paribus), la quan- 
tità dei poveri „ (1). 

" Pur troppo vediamo generalmente corrispondere 
il maggior grado di potere e di opulenza nei grandi 
al maggior grado di miséria e di degradazione nelle 
masse „ (Parisi) (2). 

Eugène Buret (1842) e Léon Faucher (1845) face- 
vano le loro meraviglie per la ricchezza che incon- 
travano in Inghilterra. Andavano d'accordo dicendo 
ch.e 1'Inghilterra non era mai stata tanto ricca. Ma 
andavano anche d'accordo aggiungendo che la distri- 
buzione delia ricchezza non poteva certo dirsi equa, 
giacchè le diseguaglianze sociali eransi rese vieppiu 
disparate in seguito all'aumento delia ricchezza na- 
zionale: " Les riches se sont enrichis et les pauvres 
se sont appauvris „ (Faucher). II processo dei miglio- 
ramento economico delle nazioni non ha avuto per 
effetto di elevare tutte le classi in modo omogeneo, 
come certi movimenti tellurici hanno per effetto di 
elevare in modo omogeneo tutti gli strati dei terreno 

(1) Pag. 64-65. 
(2) OriBotAMO Pabisi, Delia condizione economica delle Nazioni. 

Milano, Pirotta, 1840, p. 96. 
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ove si manifestano (1). Come ebbe a diria uno stu- 
dioso italiano, Ia ricchezza dell'industrialismo si con- 
centrava invece a favore dell'alta mercantile ed in- 
dustriais aristocrazia, e si distribuiva a vantaggio 
de' suoi fautori ed aderenti; essa non fruttava alie 
masse che un piü incerto e piú stentato ed abbietto 
lavoro, miséria, degradazione e fame (2). 

II Faucher ripetè, senza conoscere l'Ortes e senza 
nominare il Sismondi, Ia nota tesi: " Ia partie infé- 
rieure s'est abaissée, pendant que Ia partie supérieure 
s'élevait Nel 1842 non meno di un mezzo milione 
di inglesi era stato in grado di pagare Ia income tax, 
che non spetta pagare che a chi gode di entrate annue 
di per Io meno 150 lira sterline. Nello stesso tempo 
il salario settimanale dei tessitori è caduto a 5 shil- 
lings, vale a dire 300 sh. all'anno (3). In altri termini, 
per diria con due autori italiani: " il pauperismo è 
Ia conseguenza immancabile dei proletariato „ (4), 
oppure " nelle classi lavoratrici e nullatenenti natu- 
ralmente suol regnare Ia miséria „ (5). 

Ond'è che il teorema The rich richer, tJie poor 
poorer diventò quasi un " detto biblico „ (Howell) (6). 

(1) Léon Faucher, Études sur VAngleterre, 2' ed. Parigi, Guil- 
laumin, 1856, vol. II, pp. 98-99. — Bdret, p. 470. — Cf. p. 11 ss. 
e p. 47 ss. dei nostro lavoro. 

(2) Pabisi, pp. 40-41. 
(3) Faucher, p. 99. 
(4) Carlo Maria Cubci, Sopra VInternazionale. Nuova forma 

dei vecchio dissídio tra i ricchi ed i poveri, 2^ ed. Firenze, Ma- 
nuelli, 1872, p. 85. 

(5) Paolo Locatelli, Miséria e Beneficema. " Ricordi di un fun- 
zionario di Pubbl. Sicurezza ,. Milano, üumolard, 1878, p. 158. 

(6) Gbohqes Howell, The rich richer and the poor poorer. An 
Essay on the Distribuiion of Wealth, ' Annals of the Coopera- 
tiva Wholesale Societies Limited for 1892 ,, pp. 191-242. 

) 
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Presso alcuni autori francesi il teorema assume per- 
fino forma di legge, detta parallelismo fatale tra Tau- 
mento delia ricchezza in una nazione e il corrispon- 
dente aumento dei pauperismo nella medesima (il 
Colins nel 1853 (1)), oppure tra l'aumento dei pau- 
perismo e quello delia civiltà e deirindustria, come 
ebbe a dirlo il Vidal (2) nel 1844, avvicinandosi anche 
nella forma alPasserto dei Fourier (3). 

Epperò resta spiegabile che i credenti in quel 
domma universale dovettero venire alia conclusione 
alia quale era venuto il Carlyle quando sentenziò 
nel 1839, nel suo saggio sul chartismo, esser due uo- 
mini nefasti i veri responsabili delia catastrofe verso 
Ia quale stava per avviarsi rapidamente 1'umanità: 
Voltaire, il negatore dell'ordine morale e dell'autorità, 
e Richard Arkwright, 1'inventore delia macchina fila- 
trice, Ia cosidetta spinning Jenny (4). 

(1) Couiis, Qu' est-ce que Ia Science sociale? Paris, eliez Tauteur, 
1853, vol. II, p. 118. 

(2) François Vidal, De Ia justice distributive, nella ' Eevue in- 
dépendante ,, vol. XIII, 2® livraison, 25 mars 1844, p. 224. 

(3) Cfr. p. 37 dei nostro lavoro. 
(4) Thomas Cabltle, On Chartism, nel vol. IV' dei ' Criticai 

and miscellaneous Essays „ (vol. XXIX® dei ' Works ,). London, 
Chapman and Hall, 1899, p. 184. 



vm. 

La teoria in Inghilterra. 

Locke aveva creduto di scoprire negli inizi stessi 
delia produzione industriale una specie di teoria delia 
miséria crescente, riferentesi contemporaneamente al 
ceto operaio manufatturiero e ai proprietari fondiari 
in favore dei fabbricanti e dei lavoratori delia terra. 
Tale tendenza si esplicava, secondo il filosofo inglôse, 
col tramite dei salario pagato in naturalíbus ed 
aveva il seguente ^rocessíís: Ia deficienza di contanti 
fa si clie il fabbricante, massime quello di lana, come 
il conduttore di fondi si vedono costretti di pagara 
Ia mano d'opera in generi alimentari, vestiti e cosi via. 
Ora, siceome l'affluenza degli operai nelle fabbricKe 
è grande, 1'industriale è in grado di dettare leggi: 
fornisce loro le cose necessarie per vivere ed in tal 
guisa viene a contraccambiare coi generi il loro la- 
voro, i quali essendo buoni o cattivi, i poveri lavoratori 
sono costretti ad accettare il prezzo che piü piace al 
padrone, o a starsene privi di lavoro morendo mise- 
ramente di fame. Ond'è che i fabbricanti istituiscono 
dei magazzini forniti di mercanzie di ogni sorta, 
dimodochè i salariati non hanno piü bisogno di ricor- 
rere per i loro acquisti al mercato pubblico, da essi for- 
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zatamente disertato. Onde avviene che il conduttore 
di fondi, non trovando piu Ia vasta clientela dei con- 
sumatori diretti, deve subire i prezzi consentitigli dai 
fabbricanti grossisti monopolizzatori delia compera. 
DalFaltra parte essi conduttori di fondi non possono 
neppur rifarsi sui salari in natura dovuti ai propri 
dipendenti, essendo l'offerta delia mano d'opera nelle 
campagne poco abbondante e quesfultima quindi ca- 
pace di interloquire nelle questioni di salario (1). 

Nel 1805 Charles Hall pubblicò un opuscolo inti- 
tolato: The Effects of Civilisation on the People in 
European States, nel quale Ia teoria delFinuniseri- 
mento trovasi spiegata in modo succinto, ma abba- 
stanza chiaro. Infatti Tautore parla di un graduale 
incremento delia riccliezza nei pochi e delia povertà 
nei molti; il Hall è pertanto, senza esserne l'ideatore, 
quasi il formulatore dei detto: the rich richer, the 
poor poorer. Sembra d'altronde clie il Hall si ritenga 
per il padre intellettuale delia teoria da lui qualifi- 
cata come ipotesi sua {my hypothesis) (2). 

Indipendentemente dai predecessori francesi, Ro- 
berto Owen spiegò nel 1817 davanti al Comittee of 
the Assodation for the relief of the manufacturing 
and labouring poor una nuova teoria sulle cause dei 
crescente pauperismo in Inghilterra. Secondo lui ogni 
miglioramento técnico dei método produttivo produce 
automaticamente un aumento nel numero dei disoc- 
cupati. II valore scaturendo unicamente dal lavoro e 
il lavoro essendo, grazie al rápido sviluppo dei mezzi 
produttivi, in grado di produrre in poche ore di fatica 

(1) John Lockk, Consequences of ihe Lowering of Interest and 
Eaising of the Válue of Money. London, Ward, p. 575. 

(2) Charles Hall, The Effects of Civilisation on the People in 
European States, 2* ed. Londra, Longman, 1849, p. 78. 
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tutti i beni necessari, è evidente Turgenza dei postu- 
lato di procurare lavoro a chiunque volesse e potesse la- 
vorare. Senonchè il problema non sarebbe suscettibile 
di soluzione qualora si volessero semplicemente assu- 
mere al lavoro i disoccupati, perchè un tale método 
avrebbe per effetto il licenziamento di altri operai, 
dimodochè il male delia disoccupazione non verrebbe 
tolto di mezzo, ma semplicemente disloeato. Perciò 
1'Owen avanzò Ia proposta pratica di creare delle 
cooperative di produzione, nelle quali i disoccupati 
potessero trovar lavoro e produrre i beni necessari al 
proprio sostentamento (1). Nel 1827 TOwen completo 
ancora Ia sna teoria stabilendo un nesso logico tra il 
progresso dei processo produttivo e Ia consecutiva 
diminuzione dei valore dei lavoro, inquantochè tale 
nesso logico non potrebbe spezzarsi che allorquando 
gli operai non fossero piu ridotti alia necessità di 
vendere il loro lavoro sotto forma di merce al mag- 
giore offerente (2). 

Nel Ricardo rintracciansi due leggi dei salario con- 
gruenti Tuna alFaltra. L'una dica che il salario oscilla 
attorno. al minimo normale di quanto basti alia vita, 
perchè superandolo darebbe Io stimolo alia fonda- 
zione prematura di famiglie e quindi ad un eccesso 
di popolazione. Trasportata sul mercato dei lavoro, 
quesfesuberanza assumerebbe Ia foima di un'ecces- 
siva offerta di braccia, per Ia quale il salario verrebbe 
a diminuire, oppure, per diria col Ricardo stesso, ver- 
rebbe a manifestarsi the tenãency of wages to confirm 

(1) Kabl Stegmann e C. Hugo (Lindemann), Handbuch des 
Sozialismus. Zurigo, Schabelitz, 1897, p. 591. 

(2) Adress from Mr. Owkn to ihe AgricuUurists, Mechanics 
and Manufacturers both Masters and Operatives of Great Britain 
and Ireland, ' New Harmony Ga?ette ,, vol.III, december 1827. 
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to their natural rate (1). Tuttavia, coiraumento delia 
riccliezza delia nazione e delia popolazione crescono, 
perchè il valore di cambio delia moneta riveste carat- 
tere permanente, e la rendita fondiaria e il salario ope- 
raio, colla notevole differenza tuttavia che airaumento 
delia rendita monetaria [money rent) si accompagna 
anclie un relativo aumento delia rendita granaria {corn 
rent) e il valore aumentato dei grano diventa cam- 
biabile contro la quantità di beni, il cui valore di 
cambio non è stato aumentato. In confronto con 
questa tendenza, la legge regolatrice dei salario ope- 
raio è meno benefica. Q-li è che alFaumento dei suo 
salario pagato in danaro fa riscontro la riduzione dei 
suo salario trasformabile in grano {corn wages), di- 
modochè ne riesce indebolita non soltanto la sua 
forza d'acquisto sul mercato granario {command), ma 
perchè risultano anche peggiorate le sue condizioni 
generali, perchè gli riuscirà sempre piu difficile di 
mantenere la rata di cambio dei suo salario su un 
livello superiore alia rata minima {natural rate): 
" the condition of the labourer will generally de- 
cline, and that of the landlord will always be im- 
proved In confronto alFaumento dei prezzo gra- 
nario il salario granario andrà diminuendo anche 
quando il salax'io monetário continua a crescere. Con 
altri termini, 1'aumento delia rendita fondiaria è de- 
leterio per la formazione dei saggio dei salario (2). 

II "Wade asserisce che il salario deiroperaio occu- 
pato eqüivale appena appena alia somma che do- 
vrebbe bastare per vivere al disoccupato. Egli argo- 
menta nella maniera seguente; supponendo che vi 

(1) David Ricardo, On Principies of Poliiical Economy and 
Taxation, 3' ed. Londra, Murray, 1821, p. 88. 

(2) Pag. 98-99. 
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siano 950 operai impiegati e 50 disoccupati, questi 
iiltimi, per non morir di fame, offriranno le loro 
braccia al minimo che ci vuole per il loro manteni- 
mento e naturalmente, a tale salario, dal padrone 
vengono assunti in servizio soppiantando un numero 
analogo di operai godenti un salario piu alto. Questi 
a loro volta, pur di vivere, si offriranno alio stesso 
salario minimo, rubando il lavoro ad altri 50 operai 
pagati meglio e cosi di seguito, fincbè tutti quanti 
gli operai lavoreranno per un salario minimo (1). 

(1) Wade, History of the iniddle and worhing Classes, 2' ediz. 
Londra 1833, p. 215. 





IX. 

La miséria in Inghilterra. 

In Inghilterra, per causa delia svalutazione delia 
moneta e dell'altezza deUe imposta, i viveri erano, al 
dire di Arthur Young, crestiuti di prezzo verso il 1760 
al punto da far crescere a dismisura anche i salari, a 
scapito delia produzione (1). L'esperienza dimostrava 
però anche che 1'altezza dei salari stava in ragione 
indiretta dell'altezza dei prezzo dei viveri: ove Ia vita 
era a buon mercato, i salari erano alti, ove Ia vita 
invece era cara, i salari erano bassi (2). In altri ter- 
mini, esistevano già neiringhilterra di allora due ca- 
tegorie di proletariato: una benestante, l'altra misera. 
Tuttavia il Young emise 1'opinione che Foperaio in- 
glese médio era in grado di vivere abbastanza bene 
e di vestire bene con una mercede mediocre (3). 

Durante le guerre napoleoniche i salari pagati nel- 

(1) Arthur Yoüno, Sechsmonatliche Reise durch die nõrdlichen 
Provimen von England in Absicht auf den Zustand der Land- 
wirtsehaft, der Manufakturen (2' ed.). Leipzig, Fritsch, 1772, 
vol. II, p. 392. 

(2) Vol. II, p. 327, p. 393. 
(3) Pag. 408. 
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rindustria cotoniera subirono una forte diminuzione, 
tanto piu sensibile inquantochè il período clie corse 
dal 1775 al 1799 era stato contrassegnato da grande 
prosperità economica che aveva fatto salire i salari ed 
affluire intere popolazioni rurali nelle fabbriche. La 
caduta dei salari era tale che nel 1808 gli operai tessili 
non percepivano che poco piü dei terzo di quanto ave- 
vano percepito dieci anni addietro (1). Nel 1814-15 
colla pace i salari erano andati di nuovo salendo, 
sia in Inghilterra (2), sia in Francia (3), per subire 
poco dopo, in tutte le industrie, un nuovo período di 
deperimento, che durò, in Inghilterra, fino al 1840. Tale 
schema però era tutfaltro che generale. Gü operai 
setaiuoli inglesi vedevano scemare le proprie mercedi 
fin dal 1815 per causa di cambiamenti prodottisi nella 
congiuntura e nella técnica (4). Quanto agli operai 
tessili manuali che avevano ottenuto un aumento di 
salario ancora nel 1788, dopo il 1830 assistevano ad 
una rapida e continua diminuzione dei salari, che fini- 
vano per cadere al disotto dei minimo pel manteni- 
mento (5). 

(1) W. Cdnnihqham, 'Fke growth of english Industry and Com- 
merce in modem Times. Cambridge, University Press, 1892, 
p. 469. 

(2) Benjamin-Constant, De Ia puissance de VAngleterre durant 
Ia guerre, et de sa détresse à Ia paix, jusgu'en 1818, in B.-C., 
" Mélanges de Litérature et de Politique ,. Paris, Pichou, 1829, 
p. 33. 

(3) Adolphb Thiebs, De Ia propriété. Paris, Paulin, 1848, p. 214. 
(4) Adolp Held, Zwei Bücher zur sozialen Qeschichte Englands. 

Leipzig, Duncker, 1881, p. 449. 
(5) Pag. 458. 
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X. 

Impressioni e rapporti di economísti stranieri 
suiringhilterra 

nella prima meta dei secolo deoimonono. 

A ragion veduta si può affermare che Ia valuta- 
zione critica e sociale delia ricchezza inglese fu com- 
piuta prima, piü profondamente e piu diffusamente 
in Italia che in Francia. Gli scrittori economisti fran- 
cesi, toltine il Sismondi, il Fourier e pochi altri, 
erano ancora avvezzi ad andare in solluchero per 
Ia grandezza, il benessere, Ia perfezione delle cose 
inglesi (1), quando Ia maggior parte degli scienziati 
italiani, pur ammirando a giusto titolo i molti lati 
buoni delia politica inglese, avevano già scoperto il 
tarlo tremendo che Ia rodeva (2). Forse Ia Francia 
aveva già raggiunto, per le sue condizioni economico- 

(1) Fouhieb {Théorie en coneret ou positive, Paris 1821, p. 372) 
ancora si lagna delia moda tanto in voga in Francia di innal- 
zare ringhilterra fino al cielo. 

(2) Ad onta delle critiche portate dai suoi sociologi e filosofi, 
rammirazione degli italiani per i lati buoni e cattivi delia vita 
inglese rimase grande. Cfr. il libro di Artoro Grap, Anglomania 
ed infiusso inglese in Itália. Roma, Loescher, 1909. 
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sociali, troppa affinità coiringhilterra per poter com- 
prenderla, mentre alFItalia, che godeva tuttora di una 
struttura economica ben diversa, Ia distanza atta a 
rendersi conto delia prospettiva, non faceva difetto(l). 

Non era sfuggito alFocchio vigile degli economisti 
francesi che già nella prima metà dei settecento 
ringhilterra era accàblée da una quantità enorme di 
poveri (2). Senonchè, il primo straniero che abbia 
scorto, indicandone contemporaneamente le cause, 
il fenomeno che Ia miséria aveva assunto in Inghil- 
terra delle forme piii gravi che ovunque altrove, è 
stato (ch'io mi sappia) Giammaria Ortes. Dairalto 
suo faro veneziano TOrtes, colla magniíica forza in- 
tuitiva che gli era própria, proclamò che Ia città ove 
si rintracciava Ia piu nuda povertà era Londra (3). 
Antonio Grenovesi a Napoli, il titolare delia prima 
cattedra universitária di economia politica nel mondo, 
aveva espresso anche prima, nel 1774, Topinione, che 
ringhilterra sarebbe perita per Ia soverchia brama di 
lucro delia sua popolazione (4). 

D'allora in poi ringhilterra divenne 1'oggetto pre- 
diletto degli studi degli economisti e filosofi italiani. 

II piemontese Giuseppe Baretti, uno dei piu pro- 
fondi cronisti italiani delia vita inglese dei 1700, in- 
cito i suoi compatrioti a diffidare dei progresso e delia 

(1) Típico per 1'ignoranza di molti di quegli oseervafcori 
francesi in Inghilterra, che sono privi di nozioni eeonomiche, 
è Io scritto dei Voltaike, Lettres écrites de Londres sur les 
Anglois et autres sujeis. Amsterdam, Ledet, 1735 (p. 216). 

(2) Accaeias de Sébionnb, Les intérêts, etc., 1. c., p. 382. 
(3) Pecchio, Storia delVecon. pubblica, 1. o., p. 165. 
(4) Antonio Genovesi, Che il soverchio danaro nuoce a sè stesso, 

negli " Opuscoli d'Econ. polit.,, annessi alie Lezioni di Com- 
mercio, ossia d'Economia civile, 2" ed. Milano, Silvestri, 1820, 
vol. II, p. 346. 
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prosperità delle condizioni economiche dell'Ingliil- 
terra: " Voi altri signori italiani vedete ogni di nella 
vostra contrada molti inglesi, i quali spendono e 
spandono le doppie come voi fate con i baiocchi, e li 
chiamate tutti milordi, e v'immaginate che il paese, 
dal quale escono tanti ricchi, non possa essere un al- 
bergo di poveri. Ma oh, come v'ingannate, signori 
italiani! Sappiate, padroni miei, che in Londra sola 
v'è poveraglia due volte piu che non vi sono persone 
in Milano; E quel che è peggio, Ia poveraglia di 
Londra è Ia piu malavventurata che si fosse in tutta 
Ia cristianità. E di qui si propagano qnelle tante in- 
fermità, e quelle tante nauseose specie di povertà, che 
offendono ad ogni passo gli occhi e i nasi di chi va 
per via. E di qui nasce che le prigioni si popolano 
ogni dl, malgrado il gran numero di sciagurati che 
sono mandati alie americane colonie, e malgrado le 
troppe carrettate di ribaldi che son condotte alie 
forche molte volte l'anno... Questi e molti altri sono 
i begli effetti delle tanto vantate leggi e delle tante 
sperticate ricchezze d'Inghilterra, che muovono l'in- 
vidia di chi li sente commendare dagli scrittori di 
Francia, i quali leggono i brittannici libri, e li tra- 
ducono, e dànno e fanno loro dare moita piü fede 
che non meritano quando si tratta di questi punti. 
Credetelo a me, signori italiani, che Ia minuta plebe 
di Londra, cioè i poveri, sono i piu poveri, i piu vi- 
ziosi e i piú brutti poveri d'Europa, e ringraziate Dio 
se non siete nati in paesi dove i pacchebotti vi por- 
tino centomila zecchini ogni settimana da Lisbona. 
Almeno nessuna delle vostre tante metropoli è cosi 
schifosa e cosi corrotta, come Ia rinomatissima me- 
tropoli deiringhilterra „ (1). 

(1) Giuseppe Bakktti, Lettere ai suoi fratelli. Torino, Tip. Libr. 
Salesiana, 1881, pp. 80-85. 

R. Michels, La teoria di K. Marx, ecc. 5 
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Nella prima meta deirSOO le condizioni economico- 
sociali deiriniíhilterra si presentavano sotto una luce 
anche piü fosca. Epperò gli studiosi italiani non si 
stancavano di trarne il maggior profitto per il mag- 
gior sviluppo delle teorie economiche ed indiretta- 
mente per il bene delia loro patria. 

E il grande storico deirepoca, Cesare Cantu, scri- 
vendo deiringhilterra, nota che " un'industria mate- 
rialmente estesa si propone per fine Faumento delle 
produzioni, il quale non dovrebb'essere che mezzo; e 
creando macchine senza limite, non si briga se mi- 
gliaia d'uomini periscano di fame aggiungendo che 
" questa cancrena delia poveraglia Ia costringe ad 
un'attività portentosa ed a moltiplicarsi i mercati 
colla rapidità, col prevenire^ colFestendere le missioni 
e le scoperte „ (1). 

Non è chi non veda raffinità teórica di queste os- 
servazioni dello storico lombardo colle note frasi dei 
Manifesto comunista, nelle quali Marx ed Engels svi- 
luppavano Ia loro teoria delle crisi economiche che 
genererebbero Ia necessita delia ricerca di sbocchi 
sempre nuovi e, dopo sfruttati ed esauriti questi, Tav- 
viamento fatale verso crisi economiche sempre piü 
violente e sempre piú diffuse, fino al nascere delFas- 
soluta impossibilita per 1'economia borghese di tirare 
innanzi, ed alia susseguente palingenesi sociale (2). 
D'altronde, Ia teoria delle crisi economiche abbozzata 

(1) Cesare Cantú, Ultimi capitoU delia Storia Universale. To- 
rino, Pomba, 1847, p. 117. Che il Cantü non abbia d'altronde 
modificato le sne opinioni in proposito nè purê ventieinque 
anni dopo, Io dimoetrano alcune pagine di un alfcro suo scritto : 
Portafoglio di un operaio. Milano, Agnelli, 1871, p. 340 ss. 

(2) Mabx e Enoels, Das Kommunistisehe Mantfest, 6* ediz. 
Berlino, ' Vorwârts ,, 1909, p. 14. 
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dal Sismondi aveva trovato anche in Italia uno stu- 
dioso, il quale, dalla profonda conoscenza che ebbe 
delia vita economica inglese, era sommamente abili- 
tato a trame degli ammaestramenti. Nel 1834, Giu- 
seppe Pecchio scriveva da Londra, esser ormai evidente 
che "Io strafabbricare manifatture , — Tindole, cioè, 
deirindustrialismo moderno, basato sulla rivoluzione 
dello strumento técnico produttivo — riempie tal- 
mente i mercati d'Europa e d'America di alcune merci 
" che ne successe un ristagno, e dal ristagno una 
sospensione di lavoro „ (1). 

Pochi anni piü tardi un gestiita ed economista ita- 
liano, il padre Curei, dopo un viaggio a Manchester, 
ritornò in patria meravigliato e quasi indignato per 
Ia miséria che aveva constatato in Inghilterra. Molti 
anni dopo, rammentando il viaggio, cosi si espresse: 
" Non posso ricordare, senza sentime tremare il pen- 
siero (e vi sono passati pur sopra oltre a venfanni!), 
come, visitando, nelle vicinanze di Manchester, un 
grande opiíicio, dov'erano ágglomerati forse tre mi- 
gliaia di operai d'ogni sesso e d'ogni età, quasi un 
ammasso informe di carne umana e di cenci, notai al 
direttore di quello, che mi accompagnava, come a 
certe fatiche piu bestiali, durate ivi da donne e fan- 
ciulli, si sarebbero meglio adoperati dei giumenti; ma 
colui mi rispose: Le bestie costano troppo; ed alia 
mia replica, che quelle creature infelicissime vivreb- 
bero ben poco. Ia risposta fu: Ve ne son tanti! Al- 
lora piü non dissi, e rimasi turbato „ (2). 

Un suo contemporâneo francese, Charles Dupin, 

(1) Giuseppe Pecchio, Dissertazione sin a qual ■punto le pro~ 
duzioni scientifiche e letterarie seguano le leggi economiche delle 
produzioni in generale, 2® ed. Torino, Tip. econ., 1852, p. 158. 

(2) Cunci, 1. c., p. 86. 
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rimase lui pure colpito dairesaurimento delia popo- 
lazione di quella città, esaurimento dovuto al continuo 
aumento delle ore di lavoro. " On a vu, nous ne disons 
pas en France, des cités entières, des cités immenses, 
Manchester, par exemple, frappées dans Ia santé, dans 
Ia longévité de leur population, enchainées par les ma- 
chines à Ia durée toujours croissante du travail „ (1). 
Anche MelcMorre Grioia, parlando di un altro grande 
centro industriale inglese, Birmingham, ne descrisse 
Io stato di salute delia popolazione con gli stessi 
foschi colori: 

" II viaggiatore entrando in Birmingham resta col- 
pito dalla differenza tra il popolo di questa città e 
quello di Londra; egli vi vede molte persone mal- 
fatte, sopra tutto negli uomini, il che si attribuisce 
ai lavori delle manifafcture „ (2). E per dimostrare 
sino a quali effetti giunge Ia miséria scrisse che: 
" pel povero cui Ia numerosa figliolanza è un ag- 
gravio, il vantaggio delia vaccinazione si riduce alia 
conservazione delia bellezza: vaccinare e quindi spen- 
dere per conservare Ia belleeza e poscia lasciarla 
esposta ad un eccesso di fatica che Ia distrugge, non 
è prova di condotta conseguente „ (3). 

Un industriale renano dei tempo, di nome Gustavo 
von Mevissen, si dimostrava sbalordito dalle condi- 
zioni misere, dalla sottonutrizione, dalle pessime abi- 
tazioni, dairinesistenza di legami morali tra il capi- 
tale e il lavoro, che incontrò, lui pure, in Inghilterra: 

(1) Charles Dupin, Rapport sur les Projets qui concernent le 
travail, nel " Moniteur , dei 27 aprile 1850; cfr. anche il Fauchee, 
Études, etc., vol. I, p. xxxi. 

(2) Melchiorbe Gioia, Filosofia delia Statistica. Torino, Tip. 
econ., 1852, vol. III. p. 41. 

(3) Pag. 42. 
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" Chi ha visto Festrema miséria dei distretti industriali 
in Inghilterra — notò l'illustre renano nel 1840 — 
non porterà di certo invidia per quella nazione, che 
ha comperato Ia sua splendida posizione estera con 
una tale miséria interna e con una schiavitü cosi 
estesa„ (1). 

Nè cambiavano parere suiringhilterra gli econo- 
misti italiani delia seconda metà e fine dei secolo XIX. 
Infatti essi continuavano a conservare il loro punto 
di vista pessimistico di fronte alio stato di cose nel- 
1'isola. Antonio Oiccone scrisse nel 1874; " abbiamo 
inteso con racbapriccio il racconto delia spelonca che 
si chiama Ia grotta degli Spagari, e ci siamo com- 
mossi nel sentira che ne' bassi rioni delia nostra città, 
in angusti vicoletti e chiassuoli, vivono ammucchiate 
intere famiglie in istanze terrene senz'aria e senza 

(1) JosEP Hansen, Oustav vou Mevissen, ein rheinisches Le- 
bensbild 1815-99. Berlino, Reimer, 1906, vol. 11, p. 84; aggiun- 
geremo anche Tattestato di uno storico nazionalista tedesco, che, 
parlando dell'Inghilterra, disse : ' Die Privatexistenz, welche 
vormals durch Gemeinde- und Corporationsreehte, durch geringe 
Steuern wohlfeile Preise und mãssige Lebensart gesichert war, 
ist durch das enorme Anwachsen der Staatsachulden, der Steuer- 
last, durch das von der Bureaukratie wie das vom Liberalismus 
wetteifernd geforderte Nivelliren, durch Gütertheilung, Gü- 
terschacher, Geldwirtschaft, Aktienschwindel und achranken- 
lose Concurrenz, durch immer wachsende Theurung und auch 
in den niedern Klassen sich verbreitenden Luxus, bei einer 
ungeheuren Menge von Familienvatern theils vernichtet, theils 
schwer bedroht. Aus allen Klasseu der Gesellschaft rekrutirt 
sich ein immer zunehraendes Proletariat, welches durch Ar- 
menhiiuser, Gefángnisse und Auswanderu ig nicht erschõpft 
zu werden vermag , (Wolfgang Mknzèl, Vorwort zur Geschichte 
der letzten vierzig Jahre (1816-1856). Stuttgart, Krabbe, 1859, 
vol. I, p. ix). 
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luce; ma che cosa è questa miséria in confronto 
di quella che s'incontra nelle grandi città manifattu- 
riere di Londra, Liverpool, Manchester, Birmingham, 
Leeds, ecc.? „ (1). E l'Ellero parla dell'esistenza in 
Inghilterra di una poveraglia lurida e disperata, 
piu misera di quella degli altri paesi (2). 

(1) Antonio Ciccone, Delia popolazione, delia miséria e dei 
mezzi proposti per attenuarne le tristi conseguenze. Napoli, Ti- 
pografia B. üniversità, 1874, p. 50; un funzionario di pubblica 
sicurezza, Paolo Locatelli, asserisce però il contrario, dicendo 
che le locande italiana di infima categoria nulla hanno da ín- 
vidiare agli orrori delle atamberghe inglesi (Locatelli, Mi- 
serie, ecc., 1. c., p. 248). 

(2) PiETRo Elleeo, La tirannide borghese. Bologna, Fava, 1879, 
p. 375. 



XI. 

ConTersioni. 

Invero, in nessun paese dei mondo, Ia miséria rag- 
giunse, nella meta dei secolo scorso, un livello cosi 
spaventevole come in Inghilterra, che si trovava già 
allora alia testa dei paesi industrializzati. Grli studiosi 
francesi, che avevano potuto esaminarla de visu, ri- 
masero addirittura esterrefatti. Jean-Baptiste Say, 
1'alacre seguace e continuatore delia teoria classica 
inglese in Francia, che, bramoso di pellegrinare alia 
tomba di Adamo Smith, si recò in Inghilterra nel 1825, 
non appena Ia fine delle ostilità guerresche tra i due 
paesi rese tale viaggio attuabile, narrò ai suei con- 
nazionali di aver egli dovuto verificare, nella classe 
operaia inglese, Tesistenza di condizioni economiche 
tristissime: " Un ouvrier, selon Ia famille qu'il a, et 
malgré des efforts souvent dignes de Ia plus haute 
estime, ne peut gagner en Angleterre que les trois 
quarts et quelquefois senlement Ia moitió de sa dé- 
pense„ (1). Simonde de Sismondi, che purê aveva attra- 

(1) Jean-Baptiste Say, De VAngleterre et ães Anglais. Parigi, 
Bertrand, 1815, p. 18. 
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versato Ia Manica a scopo di descrivere le meraviglie 
dei progresso compiutosi neirisola, se ne torno in 
Francia avvilito e sconvolto, dichiarando l'Inghilterra 
non essere altro che un cumulo di miserie umane (l). 

I tristi insegnamenti ed ammaestramenti avuti d alia 
sua visita in Inghilterra non poterono lasciare intatte 
le sue teorie sul divenire sociale, le quali anzi egli 
fu indotto a cambiare da cima a fondo, trasforman- 
dosi da spiccato individualista in interventionaliste 
sociale impenitente. Griacchè in Inghilterra Io scien- 
ziato francesa aveva scoperto uno stato di cose in cui, 
pure bastando Ia produzione, aumentata e resa a 
miglior mercato, plenamente al consumo, le scoperte 
di sempre nuove macchine e il sorgere di un'industria 
airingrosso erano causa di grandi calamità. Sismondi 
awerti che " Ia machine n'ajoute aux jouissances des 
consommateurs autre chose que de les satisfaire à 
meilleur marché, tandis qu'elle supprime Ia via elle- 
même des producteurs „ (2). 

Les príncipes d'Économie politique, da lui pubbli- 
cati nel 1819, in fondo consistevano in un'aspra critica 
delia prima edizione dei libro, apparsa nel 1802 con 
premesse dommatiche dei tutto diverse. 'I suoi av- 
versari gli mossero 1'appunto di essersi lasciato se- 
durre dalFempirismo incontrato in Inghilteira e di 
avere abbandonato Ia teoria. Uno di essi emise l'opi- 
nione che i fatti delia vita sociale inglese provenivano 
da una situazione difficile si, ma anormale delia vita 
economica dei paese, ed erano stati " raccolti da uno 
spettatore commosso, ma per ciò stesso esposto a tutti 

(1) J. C.-L. SiMONDE DE Sismondi, Nouveaux príncipes d'Éco- 
nomie poUtique mi de Ia richesse ãans ses rapports avec Ia po- 
pulation (2' ed.). Parigi, Delaunay, 1827, vol. II, p. 332 ss. 

(2) Vol. 11, p. 318. 
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i pericoli di un' affrettata generalizzazione „ (1). Se 
1'Inghilterra era apparsa al Sismondi prima dei suo 
viaggio rivelatore quale una terra promessa, essa poscia 
gli appariva come un inferno. Un suo contemporâneo 
narra di luich'egli aveva dettouna volta essere Londra 
piú bella di notte che di giorno (2). Tale allusione 
alia magnífica illuminazione a gaz ed alie frequenti 
brutture delia vita quotidiana è un chiaro sintomo 
dei mutamento avvenuto nell'animo delFosservatore. 

Non sempre, è vero, i visitatori stranieri venuti a 
Londra si resero conto dei mali clie travagliavano 
Fisola. Voltaire (1726-29) non aveva visto niente, ca- 
pito niente (3), ed i partecipanti alia prima comitiva 
turística, che visito 1'Inghilterra nel 1850,rimasero im- 
pressionati non tanto delle miserie delle classi povere, 
quanto delle miserie delFarte culinaria inglese (4). 
Anche il Nizard traboccava d'ammirazione per Tln- 
ghilterra (5). Precipuamente se giovani ed inesperti 
nelle cose sociali, i visitatori stranieri si lasciavano 
facilmente trarre in inganno dalla distribuzione e dai 
consumi dei beni, circa le ombre gettate sull'economia 
inglese dallo splendore dei suo meccanismo produt- 
tivo. La cecità dei visitatori era anche piíi profonda 
nei numerosi casi in cui il loro entusiasmo teorico 

(1) M. Monjean, Sismondi, nel ' Dictionnaire de rÉconomie 
politique „ di MM. Coquelin e Gdillaümin. Parigi, Guillaumin 
e Hachette, 1873, vol. II, p. 619. Cfr. un brano simile nel la- 
voro di un altro scrittore liberale, Adolphe Blanqüi, Histoire de 
VÉconomie politique en Europe, 1. c., vol. II, p. 236 ss.; come pure 
il Levasseur, 1. c., vol. I, p. 448 ss. 

(2) Giuseppe Pecchio, Osservazioni semiserie d'im estile in In- 
ghilterra, 1827, 2' ediz. Lanciano, Carabba, 1813, p. 36. 

(8) VoLTAIKK, 1. c. 
(4) D. Nizaud, Les classes tnoyennes, 1. c., p. 141. 
(5) Ibidem. 
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per Ia liberta política e per le sue istituzioni in In- 
giiilterra aveva raggiunto un diapason tale da ren- 
derli insensibili a tutto quanto non cadesse sotto il 
loro stretto angolo visuale, massime poi quando essi 
erano anche congenitamente privi di senso sociale, 
o come oggi diremmo, di coscienza civile. 

Un giovane mentora sassone di nome Crusius, che 
visito ringhilterra nel 1815, notò poco dopo il suo 
arrivo a Plymouth che Taspetto delia città aveva ri- 
confermato, anzi superato Tidea che si era fatta dei 
benessere degli inglesi. " Mi sembrava che Ia povertà 
non esistesse „ (1). Rimase colpito nel vedere che Io 
stesso uomo dei popolo portava biancheria pulita (2). 
Anche continuando il suo diário di viaggio, il Orusius 
non fa cenno delia miséria, ma solo delia mirabile 
técnica, non senza aggiungere tuttavia Ia sua ferma 
speranza che spunti presto il giorno in cui ringhil- 
terra debba cedere il passo alia Germania (3). Un gio- 
vane studioso italiano, il Pecchio, trova nel 1826, al 
momento delle sue prime impressioni, in Inghilterra, 
passeggiando nel parco di Nottingham, artigiani ed 
artigianelle che vi si dànno buon tempo " vestiti di 

(1) (Ceusios), Reise eines jiingen Deutschen in Franhreich unã 
England im Jahre 1815, nach Originalberichten herausgeg. von 
Georg Brand. Lipsia, Wiegand, 1909, vol. I, p. 92. Che in In- 
ghilterra i prezzi fossero. infatti, allora relativamente atti, risalta 
da quanto ei narra il Say nel 1815, che cioè molti inglesi, le 
cui entrate consistevano di rendite modeste, preferivano, an- 
zichè atarsene tranquillamente in patria, girare Ia Francia, il 
Belgio, Ia Svizzera e Tltalia, perchè i principal) generi di prima 
necessita vi costavano meno che in Inghilterra (Jean-Baptiste 
Say, De VAngleterre, etc., 1. c., p. 18). 

(2) Crüsiüs, 1. c., p. 105 ; cfr. anche p. 128. 
(3) Pag. 149. 
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abiti elegantissimi n (1). Grli pare che, ad eccezione 
degli operai impiegati nei cotonifici, il cui salario 
basta appena al proprio sostentamento, gli operai 
inglesi, quantunque d'indole meno allegra dei loro col- 
leghi di Francia e godendo condizioni economiche 
meno stabili di quelli di Svizzera, possano esser felici 
perchè provvisti di benessere sociale (2). Nè esser 
dubbio che in Inghilterra tutte le classi sociali fac- 
ciano davvero quattro pasti al giorno e prendano due 
volte il thè (3). 

I visitatori tedeschi completavano tuttavia le loro 
vedute rosee sul presente delFIngliilterra con delle 
previsioni intrinsecamente piu pessimistiche sulPav- 
venire, indicazione esplicita, qnesta, dei non esser ri- 
masto nascosto al loro intuito il sorneihing wrong. 
Essi si misero a sognare il tempo, riputato non troppo 
lontano, in cui il commercio inglese avrebbe perso il 
proprio monopolio. " Se fosse lecito, diceva uno di essi, 
di avventurare Io sguardo nell'avvenire, tenendo cal- 
colo delle rispettive forze e dei rispettivi bisogni 
delle nazioni europee, sarebbe da aspettarsi che Ia 
Germania, sotto Ia direzione di una delle due sue 
potenze capitali, Ia Prússia o 1'Áustria, riuscirebbe, di 
comune accordo coll'01anda, colla Francia e coll'Italia, 
a chiudere i suoi porti marittimi alFInghilterra. Nè 
sarebbe da escludersi che Ia stessa America si associ 
al progetto, mandando le sue materie greggie diret- 
tamente in Germania per ricomperarle poscia sotto 
forma di fabbricati „ (4). La corrente ammira- 

(1) Giuseppe Pecchio, Un'elezione di Membri dei Parlamento 
in Inghilterra. Lugano, Vanelli, 1826, p. 94. 

(2) Pag. 96. 
(3) Pag. 97. 
(4) (Crusius), vol. I, pp, 149-150. 
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zione dei connazionali tedeschi per Ia presunta gene- 
rosità degli inglesi fu qualiíicata altresi un enorme 
sproposito. Giacchè le spedizioni di truppe dairin- 
ghilterra sul continente europeo per sostenere Ia lotta 
contro Napoleone sarebbero state fatte per favorire 
1'esportazione delle merci inglesi, ed i sussidi in 
denaro sarebbero stati delle ottime speculazioni sul 
cambio. La generosità degli Inglesi si potrebbe dire 
esser veramente spaventosa (1). Pertanto i prodotti 
di Manchester e di altre città inglesi inondavano il 
continente per rovinarlo, soffocando le sue nascenti 
industrie (2). II solo mezzo atto a por fine a questo 
scempio sarebbe consistito nella ripresa deiridea na- 
poleonica dei blocco continentale, colFesclusione dei 
commercio britannico (3). Oltracciò, sarebbe stato 
lecito nutrire ancora un'altra speranza, quella cioè 
ch.e Io spirito di speculazione inglese medesimo, get- 
tando tutti i capitali disponibili nel vórtice dei com- 
mercio internazionale, avrebbe finito per far risalire i 
prezzi al punto di minare, colFandar dei tempo, Ia 
própria capacita di concorrenza alFestero (4). 

Quanto a Giuseppe Pecchio (5), vedemmo già come, 
in sulle prime. Ia sorte dei proletário inglese non gli 
fosse sembrata affatto miseranda. Lo stesso inglese 
indigente, vivendo di beneficenza, mangiava dei pane 
di pretto e cândido frumento, zuppa vegetale e manzo 
succolento, ed in piü aveva un sussidio settimanale 
dalla parrocchia di 5, 6 e perfino 7 lire italiane. Ed a 

(1) Vol. II, p. 90. 
(2) Lettera dei giovane Brückser nel Crusius, vol. II, p. 135. 
(3) Pag. 140. 
(4) Pag. 151. 
(5) Sul Pecchio v. il mio articolo nella ^ Revue d'Histoire 

des doctrines économiques et sociales Parigi 1911. 



XI. - OONVEBSIONI 7 

questo proposito il Pecchio esce neiresclamazione: 
" Tali sono i poveri d'Ingliilterra che forse da lung 
saranno compianti da gente ben molto piu povera e 
infelice di loro „ (1). 

Ma pochi anni dopo il Pecchio giudicò ringliilterra 
ben diversamente. La vide allora nella luce delFOrtes, 
dei Grenovesi, dei Baretti e dei Sismondi. E ci riferi 
che " ringlese, solo intento alio scopo delia ricchezza, 
approva Ia grande proprietà, e i íidecommessi quasi 
sempre suoi compagni, perchè dànno una rendita netta 
maggiore, senza badare ai tanti tristi effetti morali 
e politici che ne procedono. Esalta Ia popolazione ma- 
nifattrice perchè aumenta le ricchezze d'unpaese senza 
troppo curarsi dei deterioramento delia salute, e dei 
vigore delia popolazione, Ia quale a lungo andare si 
ammollisce, e si effemiua col lavoro assiduo dei te- 
laio,, (2). "Promuove Fuso delle macchine perchè pro- 
ducono in abbondanza con minore spesa, senza badare 
che aumentando troppo rapidamente Ia produzione, 
cagionano dei subitanei fatali rigurgiti nel com- 
mercioj e privano di quando in quando di lavoro molte 
migliaia di lavoranti. Non vede nelFoperaio che una 
macchina riproduttrice; Io condanna ad una esube- 
rante fatica; Io imprigiona nei soffocanti filatoi di 
cotone, Io seppellisce nelle miniere di carbone, di 
stagno, di ferro. E se raccomanda di pascerlo bene, 
pare che non sia per altro che per trarre da lui 
un maggiore prodotto. Filantropia simile a quella 
dei vetturale, che pasce bene il suo cavallo perchè 

(1) Pecchio, Elezioni, 1. c., p. 85. 
(2) L'opinione che il nuovo método di produzione indebolisca 

gli operai, rintracciasi spesso di nuovo nella letteratura dei 
primo periodo dell'industrialismo. Per gli operai francesi vedi 
(Costeb), Lettres d'un citoyen à un magistral, 1. o., p. 278. 
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tiri di piü. L'inglese vorrebbe convertire tutti gli 
agriooltori in operai, e lavorar le terre con mac- 
chine, se fosse possibile, non pensando che sostituisce 
una popolazione scarna, pallida, debole, ad una vigo- 
rosa, membruta, e di piu lunga vita Non regna in 
questo modo di trattare Ia scienza, troppo spirito, 
troppo calcolo mercantile? Non guida egli a conse- 
guenze funeste sia per Ia morale sia per Ia felicità 
generale, se Ia prudenza dei legislatore non Io tem- 
pera e corregge? II solo oggetto poi delia società è 
Ia ricchezza ? Quand'anche ciò fosse, riflettasi che la 
ricchezza non si suddivide fra le classi che lavorano; 
la minima parte rimane per loro, se non quanto basta 
al loro nutrimento e a rimettere le loro forze. Tutto 
il rimanente si accumula in poche mani „ (1). " Questa 
mia riflessione, continua il Pecchio, non percuote nè 
Hume, nè Smith, i quali seppero condire di grazia e 
di storiche e morali osservazioni le loro dottrine. In- 
tendo parlare de' loro successori, e di alcuni viventi 
scrittori, che hanno fatto di questa scienza uno sche- 
letro, e si è in mano loro convertita in una moíiotona 
6 secca osteologia „ (2). 

La miséria ed il maltrattamento dei fanciulli nelle 
fabbriche inglesi sono stati descritti da un altro te- 
stimonio oculare straniero, Eugène Buret. Neppure 

(1) Giüseppe Pecchio, Confronto tra gli scrittori italiani e 
gli scrittori inglesi, nella ' Storia delia Economia pubblioa in 
Italia ,, 1. c., pp. 250-52. 

(2) Pag. 252; tale appunto venne mosao da Eugène Büket 
specialmente al Ricardo (nella sua introduzione: De la misire 
des classes laborieuses en Angleterre et en France [1® ediz. Pa- 
rigi 1840], nei ' Cours d'Économie politique 2^ ed. Bruxelles, 
Soo. Typ. Belge [Wahlen], 1843, p. 436). 11 Buret .sostiene che il 
Ricardo tieno i beni economici in conto di tutto, Tuorno invece 
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una sola città era stata risparmiata daila miséria (1). 
11 Buret è lungi dal negara l'esistenza delia riccliezza, 
ma egli verifica Ia coincidenza di questa colle condi- 
zioni piu misere immaginabili nelle classi basse. La 
ricca Inghilterra ha pagato le proprie dovizie ad 
un prezzo troppo alto, e certo non può servire da mo- 
dello a nessuno. L'Ingliilterra è un enigma, di diffi- 
cile soluzione per uno straniero. Una sola cosa il Buret 
crede potersi sostenere con sicurezza e si è che le 
condizioni sociali deiringliilterra avevano oramai rag- 
giunto un grado di depressione tale da avviare il paese 
alia catastrofe e forse alia piü terribile delle rivolu- 
zioni (2). 

Anche Ledru-Rollin, il grande capo delia demo- 
crazia francese, riparato, pieno di ottimismo anglofilo, 
nel 1849 nella vicina Londra, ove dimorò fino al 1870, 
rimase addirittura schiacciato sotto il peso delle sue 
impressioni londinesi. II peggioramento continuo e 
crescente dei salari, da lui studiato con cura, non 
disgiunto da altri fenomeni tristi, Io indusse a profe- 
tizzare l'ineluttabile decadenza dell'Inghilterra e ad 
esclamare essere Ia sorte, per vero poco invidiabile, 
dei piu misero degli operai tessili di Roubaix ancora 
di gran lunga piü umana che quella dei lavoratore 
inglese (3). QuelFinsigne artista parigino che fu il 

in conto di niente. II Gide (Histoire des ãoctrines écònomigues, 
Pari^i, Sirey, 1909, p. 113) ammette esser il Ricardo stato in- 
fatti dei tutto alieno da considerazioni di giustizia, ma fa os- 
servare d'altia parte che Ia teoria delia rendita dei Ricardo 
presenta un carattere rivoluzionario giovevolissimo al movi- 
mento operaio moderno e, dal lato teorico, a Karl Marx. 

(1) Buret, 1. c., p. 540. 
(2) Pag. 686 ; simile anche fu piü tardi ropinione di Léon 

Faüchek, Mudes, etc., vol. II, p. 113. 
(3) Ledku-Rollin, De Ia décadence en Angleterre. Parigi, 
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caricaturista Paul Gavarni, in occasiono di un suo 
soggiorno in Inghilterra nel 1849, rimase tanto im- 
pressionato dalla miséria intravista in quel paese, 
che una vera malinconia crônica non Io abbandonò 
piii per tutta Ia vita, ond'egli mutò completamente 
rotta nella scelta dei suoi disegni, nei quali non pote 
ricuperare mai piu Ia spigliatezza di prima (1). 

Escudier Frères, 1850, vol. I, pp. 8, 247, 263, 301; vol. 11, 
pp. 9, 40, 80, 90, 97, 330, 388. — Questo studio, che a suo 
tempo fece moita sensazione, poggia, fe vero, in gran parte 
sulla riproduzione e sui risultati di un'inchiesta svolta da un 
gran giornale tory, il ' Morning ChronicleÈ evidente che tale 
inchiesta, dato il carattere politico e partigianesco dei giornale, 
non poteva essere imparziale ed obbiettivo. Nella letteratura 
scientifica delia Francia, l'opera dei Ledru-Rollin non trovò, tutto 
sommato, che un'accoglienza piuttosto fredda, anche per il ca- 
rattere vivacissimo delle sue critiohe sociali che, purê riferen- 
dosi alie condizioni inglesi, potevano con pooa fatica e con 
alcuni cambiamenti di cifre riferirsi anche alie condizioni delia 
Francia. (Cfr. il resoconto fattone da Charles Esqüemn, De Ia 
prétenãue décadence de Ia France et de VAngleterre, nel " Journal 
des Économistes ,, vol. XXVIl [1850], p. 67). 

(1) G. Düplbssis, Gavarni. Une étude. Parigi 1876, p. 53. 

\ 



XII. 

SuddíTisione dei proletariato; 
Torigine dei " manufacturing poor „ 

e degli " ouTriers-maohine,,. 

Alcuni scrittori, pur non essendo alieni dalFaccet- 
tare Ia teoria deli'immiserimeiito, non Ia 'vollero 
accettare che con beneficio di inventario. In molti si 
formava l'opinione che fu espressa piü tardi dal Curei, 
quando disse: " Questa (Ia miséria) non è condizione 
di tutto il proletariato ma è solo di una gran parte 
di quello „ (1). Qual era, sorgeva il quesito, Ia parte 
immiserita, e quale Ia parte non immiserita dei pro- 
letariato ? A tale quesito Io storico francese Michelet 
rispose con 1'interpretazione seguente: La quantità 
degli operai non qualificati, bramosi di andare ad 
offrii'e le loro braccia nelle fabbriche — su per giü 
100.000 uomini, vale a dire circa Ia quindicesima 
parte delia classe operaia francese — supera di gran 
lunga Ia domanda. Ne viene che i salari seguono Ia 
tendenza al ribasso: " Plus il en vient, plus le sa- 
laire baisse, plus ils sont misérables,,. Senonchè, il 

(1) CuRci, 1. c., p. 88. 

R. Michels, La teoria di K. Marx^ ecc. 6 
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buon mercato delia mano d'opera genera il buon 
mercato dei prodotto. Epperò il rimanente dei poveri, 
che costituiscono una quantità settanta volte mag- 
giore dei numero degli operai non qualificati, ne 
viene grandemente vantaggiata. In tal maniera oc- 
eorre distinguere tra i manovali — quelli cioè che il 
Michelet chiama " les ouvriers-machine „ — e gli operai 
di fabbrica da un lato e gli artigiani ed i lavoratori 
delia terra dalFaltro. " La misère de 1'ouvrier-machine 
diminue quelque peu Ia misère des ouvriers et des 
paysans L'immiserimento delia mano d'opera indu- 
striale determina un leggero miglioramento delia con- 
dizione dei suoi compagni di classe negli altri strati (1). 

Non tutti gli economisti contemporanei aderirono 
certo a questa riduzione delia teoria delia miséria cre- 
scente. Alio storico dei período preso in esame, consta 
tuttavia che, comunque, Fintensità delia miséria non era 
punto idêntica nelle varie sottoclassi dei proletariato. 
Mentre i lavoratori a domicilio, i piccoli industriali 
espropriati dalle macchine e Ia cospicua parte dei lavo- 
ratori delle campagne si riversavano nelle fabbriche 
formandovi Ia nuova classe dei proletariato moderno, 
caratterizzata nel primo suo período delia scarsa sua 
resistenza sociale e dal suo rápido deperimento físico 
ed economico, i rami d'industria non improvvisati, ma 
gradualmente ed organicamente originati dal vecchio 
artigianato e con questo tuttora estrinsecamente ed in- 
trinsecamente ricollegati, in generale riuscivano a 
sfuggire air immiserimento mantenendo i salari e le 
ore di lavoro ad un livello umanamente possibile (2). 

La tesi delia terribile miséria deiroperaio industriale 

(1) Michelet, Le peuple. Genève, Fallot, 1846, p. 27. 
(2) Ed Behsstein, Zar Geschichte und Theorie des Sozialismus. 

Berlino, Edelheim, 1901, p. 92. 
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venne, da alcuni autori, corroborata mediante un con- 
fronto colle condizioni cxea.te ai paupers ed inquilini 
dei ricoverii confronto dal quale, al dire di alcuni scrit- 
tori, risultava l'inferiorità delia condizione degli operai 
industriali. II romanziere Bulwer, al quale devesi un 
buon libro sulla vita inglese al principio dei secolo 
scorso, non ebbe difficoltà di affermare che " tlie 
physical condition of the working classes in manu- 
facturing towns is more wretched than we can bear 
to consider „ (1). II lavoro di fabbrica significava per 
chi Io compieva una malattia crônica, essendo Ia vita 
dell'operaio industriale paragonabile a quella di un 
uomo il cui nutrimento consista in veleni dotati di ef- 
ficienza lenta ma sicura. Di tutti i poors (poveri), i ma- 
nufacturing poors sarebbero quindi i piü poveri (2). 
L'autore di una pregiata opera, piü moderna, sulla 
storia economica inglese, il Cunningham, ha ricon- 
fermato d'altronde Ia pessimistica constatazione dei 
Bulwer (3). 

(1) Bdlwer, 1. c., p. 78. 
(2) Pag. 80. 
(3) W. Cunningham, The Growth of English Industry and Com- 

merce in modem Times. Cambridge, üniversity Press, 1892, 
p. 659. 





XIII. 

La miséria crescente 
come fonte di speranze rivoluzionarie. 

Sorse, tra gli uomini politici socialisti, una corrente 
che riconosceva Ia teoria delia miséria crescente non 
soltanto come base scientifica per Ia loro teoria, ma 
anclie come base politica propizia ad accarezzare i 
loro sogni piu cari. Per costoro Ia teoria conteneva 
un elemento politicamente sfruttabile e che chiame- 
remo quello dei quanto peggio tanto megHo. Essi 
ragionavano nel modo seguente. Primo, rimmiseri- 
mento tende ad aumentare a dismisura il numero dei 
miseri. Secondo, le masse diventeranno pertanto 
sempre piü ostili verso Io Stato e verso Ia Società 
riputati responsabili delia loro miséria. Ne verrà che 
le masse proletarie, ingigantite di numero, finiranno 
per traboccare di energia rivoluzionaria. Epperò Tim- 
miserimento non può che accelerare 1'avvento dei 
socialismo al.cui concerto sinfonico servirá di prelúdio 
trionfale. Quanto piú intenso e rigido si svolgerà tale 
processo, tanto piú il giorno agognato delia rivolu- 
zione definitiva si avvicinerà. L'immiserimento sta 
quindi nelFinteresse stesso delia trasformazione so- 
ciale proletaria. 

Prove di questomodo di vedere rintracciansi, fre- 
quenti, nelle opere dei Bakunin e delia sua scuola (1). 

(1) Che il numero dei miseri sia arma utile per chi tra di 
essi aspiri alia conquista dei potere, pare fosse già entrato 
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Ma traccie robuste se ne trovano pure già negli scritti 
di certi rivoluzionari tedeschi. Oitiamo il brano di una 
lettera scritta da Georg Büchner a Carl Gutzkow da 
Strasburgo nel 1835: "L'unico elemento rivoluzionario 
nel mondo è il rapporto tra i ricchi e i poveri. L'unica 
dea delia liberta è Ia fame, e quel tal Moisè che vorrà 
buscarsi le sette piaghe deirEgitto, sara il nostro 
Messia E Io stesso autora scrisse in un'altra lettera: 
" II tedesco sarà capace di tutto quando soffrirà Ia 
fame. Vorrei proprio che tutta Ia Nazione si trovasse 
nei miei panni. Purchè sopraggiunga una carestia e 
non maturi che Ia sola canapa, vedrai che bel boa 
constrictor verrebbe a nascere! „ (1). In Italia tale 
modo di vedere era condiviso dal Pisacane: ancli'egli 
vedeva nelFimmiserimento Ia panacea contro l'imini- 
serimento stesso; giacchè dalla miséria nasce l'odio 
contro Ia miséria che fará spuntare il giomo imman- 
cabile delia vittoria finale sul manipolo sempre piíi 
restringentesi dei ricchi (2). 

nella coscienza delia plebe fiorentina dei 1343, se in un moto 
avvenuto in queiranno, uno di loro venne fuori con questa 
frase: ' Noi cresceremo tanto che faremo grandi ricchezze, 
sicchfe i poveri saranno una volta ricchi , (Filippo Caeli, L'Equi- 
librio delle Nazioni secando Ia Demografia appUcata, Bologna, 
Zanichelli, 1919, p. 264). 

(1) Georg Büchnek, Friede den Hiltten, Krieg den Palãsten! 
Berlino, Kowohlt, 1919, pp. 32 e 89. 

(2) Caelo Pisacane, Saggio sulla Rivoluzione. Bologna, Treves, 
1899, p. 130. —• Rddolf Goldscheid, nel suo opuscolo intitolato: 
Verelendungs- oderMeliorationstheorie 9(Beúiao, " Yerl. Soz.Mon.- 
Hefte ,, 1906, pp. 9, 12), ha espresso in un certo senso delle 
teorie consimili. Diciamo in un certo senso, giacchè, dopo tutto, 
il Pisacane è rivoluzionario, mentre il Goldsoheid è evoluzio- 
nista. L'aurQento deirimmiserimento venne considerato dal Pi- 
sacane come un aumento di pugni. 



xrv. 

Un effetto delia miséria in Inghilterra: 
Ia xenofobia. 

In nessun altro paese dei mondo Ia miséria suscito, 
in chi ne era colpito, tanta sensazione d'infelicità come 
in Inghilterra. Ond'è che le cifre dei suicidi in Inghil- 
terra raggiunsero in quell'epoca il loro massimo. La 
causa causarurn di quel fenomeno era da ricercarsi 
nel terrore delia povertà. Sono caratteristiche le pa- 
role dei Cobbett: "No country upon earth exhibits 
80 many, as this, o£ those fatal terminations of life, 
called suicides. This arise, in nine instances out of 
ten, from this very source. The victims are, in general, 
what may be fairly called insane; but their insanity 
always arises from the dread of poverty; not from the 
dread of a want of the means of snstaining life, or 
even decent living, but from the dread of what is 
called falling in the scale of society; a dread which 
is prevalent hardly in any country but this „ (1). Già 

(1) WiLLiAM CoBBET, Advicc to young Men. London, Routledge, 
1887, pp. 61-2. 
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Io aveva detto il Say, nel 1815; " per i francesi Ia piu 
grande vergogna è di esser ignavi; per gli inglesi di 
essere ignari di far soldi „ (1). 

Le caratteristiche per cosi dire quantitativo delia 
psicologia nazionale e 1'antica ricchezza tradizionale 
dei paese (2) diedero alia povertà quasi un significato 
di colpevolezza. Epperò il povero era fatto segno, in 
IngWlterra, al disprezzo pubblico da parte di tutti 
quanti si piccavano borghesemente di risp9ttabilità 
(respectability). Molti stranieri, visitando Tlngliilterra, 
tacciavano gPinglesi di xenofobia (3). Orbene,la stessa 
xenofobia dei popolo inglese spiegasi in gran parte 
dal fatto che Fimmensa maggioranza degli ítranieri 
residenti in Inghilterra appartenevano alie classi bi- 
sognose e vivevano piii o meno nelle strettezze. Al 
grande filosofo e patriota russo Alessandro Ivanowitch 
Herzen destava non poca meraviglia il dover coasta- 
tare che in Inghilterra Ia povertà non ispirava a nes- 
suno dei compatimento, ma, anzi, suscitava befíe e 
canzonature. Egli cita l'esempio di un nobile profiigo 
italiano, uomo coito e distinto, ma sprovvisto di mezzi 
e costretto ad impartire delle lezioni private per star- 
care il lunario, e che veniva perseguitato dalla ple- 
baglia di Londra che Io faceva zimbello delle sue 
sciocche risate (4). II romanziere tedesco Theodor Fon- 
tane, che visito Tlnghilterra nel 1852, avverti Tasso- 
luta incapacita degli inglesi di immaginare che, sctto 
una giacca logora e frusta, possa forse anche battere 

(1) Jean-Baptistk Say, De VAngleterre, etc., 1. c., p. 20. 
(2) Roberto Michels, Prohlemi di Sociologia applicata. Torino, 

Bocca, 1919, p. 144. 
(3) Fauoher, Études, etc., 1. c., vol. I, p. xiii. 
(4) Alexandee Herzen, Erinnerungen. Berlino, Wiegandt, 1907, 

vol. II, p. 105. 
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Tin cuore generoso e di vero gentleman (1). Nè questo 
tratto delia psicologia nazionale era sfuggito ali'in- 
glese lord Lytton Bulwer. " Gli stranieri, disse, ven- 
gono da noi sospettati di essere poveri. Essi ci col- 
piscono per il loro aspetto misero e malandato di 
gente che vuol essere elegante ma non sa e non può, 
insomma di quel che noi inglesi cMamiamo sJiabby- 
genteel „ (2). Bastava il sospetto delia povertà per giu- 
stiíicare, agli occM delia borghesia inglese, l'orgoglio 
e il disprezzo che si manifestavano per i poveri ed in- 
felici stranieri. GUi inglesi che si rispettano, amano 
vestirsi e calzarsi bene e non si peritano di guardar 
dairalto in basso chiunque non è in grado di fare 
come loro, stimando, per es., barbari, ancora piu che 
miserabili, i popoli che vanno scalzi (3). Vittime di 
questa sensazione di disgusto che Finglese médio 
prova al cospetto di persone mal vestite, sono e gli 
inglesi poveri stessi e gli stranieri, modesti e tempo- 
raneamente meschini, residenti esuli in terra d'asilo. 
Chi dice straniero dice di condizione modesta, se 
non misera. 

Convien tuttavia anche far cenno ad un'altra causa 
delia palese xenofobia che contraddistinse gli inglesi 
nel período giovanile dei capitalismo industriale, 
causa economica plausibile e non scevra di giustifi- 
cazione. Avvenne spesso infatti, nella prima metà dei 
secolo decimonono, che Tandata di commercianti e di 

(1) Theodoe Fontane, Der englische CharaTcter heute wie ge- 
stern. Berlino, Fischer, 1915, p. 42. 

(2) Bulwer, 1. c., p. 21. — Alcuni tratti di questo tipo delia 
vita sociale inglese sono stati descritti dalla penna umoristica 
di Charles Dickkns, negli Sketches-íllustrative of every-ãay Ufe 
and every-day people (ed. Berlino, Asher, 1877, p. 150 ss.). 

(3) Pecchio, Un'elezione, 1. c., p. 95. 
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industriali stranieri in IngMlterra fosse determinata 
dal desiderio e dairintenzione di sottrarre alie floride 
aziende inglesi, per trapiantarli sul continente, i loro 
migliori elementi di successo, fossero dessi capomastri 
filatori, fossero modelli e campioni. Tali metodi po- 
tevano, forse, ancora esser tollerati in tempi domi- 
nati dalle idee e dalla morale dei mercantilismo^ ma 
dopo rinstaurazione dei libero scambio e delFèra li- 
berale assai poco piacquero agli inglesi, e vennero 
stigmatizzati da essi quali metodi di concorrenza diso- 
nesta, incompatibili oltracciò anche con i precetti re- 
ligiosi esprimenti Ia peccaminosità delia concupiscenza 
non solo in riguardo all'altrm donna, ma anche al- 
1'altrui servo. 

Nel 1815 un giovane viennese, di nome Sander, fu 
coito nell'atto di tradire malamente Ia fiducia in lui 
posta da un grosso industriale inglese, nella cui azienda 
aveva lavorato da volontario, rapendogli due operai ed 
un meccanico e macchinista. Contro tali tentativi gli 
inglesi insorseso cogli stessi metodi ai quali erano ispi- 
rati i tentativi stessi, vale a dire mercantilisticamente. 
Essi fecero mettere il giovane straniero agli arresti 
ed ottennero che Ia polizia si prestasse a costringere 
gli operai traviati a scendere dalla nave che li do- 
veva condurre in Germania e a tornare a lavorare 
nello stabilimento dei loro antico padrone. 

Fatti come questi destarono ovunque in Inghilterra 
una enorme sensazione. Per alcuni anni le ditte im- 
portanti deli'arte tessile a Manchester chiusero le loro 
porte ad ogni rappresentante o visitatore germânico. 
La diffidenza contro gli stranieri venne ancor raf- 
forzata dalla generale ignoranza degli inglesi circa 
le condizioni economiche e tecniche deli'industria 
estera, dello sviluppo e delia perfezionabilità delia 
quale non avevano che una ben pallida idea. Un indu- 
striale sassone, che visito 1'Inghilterra appena finita 
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Ia guerra napoleonica, ce ne dà dei ragguagli assai 
interessanti. Afferma infatti che gli inglesi sape- 
vano ben poco delle filande esistenti in Sassonia ed 
in Áustria e dei progessi ivi compiuti nella produ- 
zione, che il nostro autore stima eguagliare presso a 
poco quelli veriíicatisi neiringhilterra medesima (1). 
La paura degli inglesi, che i tedeschi rubassero loro 
i segreti di fabbricazione, era pertanto veramente ec- 
cessiva. " Per molti prodotti inglesi potrebbe dirsi, 
anzi, che Ia riputazione mondiale che godono superi 
ormai di gran lunga le loro qualità Se era vero che 
le stoffe inglesi potevano vantare una bianchezza e 
candidezza difíicilmente imitabili dalle stoffe conti- 
nentali, non era men vero che tale risultato, ottenuto 
quaFera con mezzi chimici, andava a scapito delia 
durata e resistenza delia stoffa stessa. " Infatti — 
dice Tautore sassone — 1'unica qualità per Ia quale 
la tela, il cuoio e le stoffe di cotone inglesi si rac- 
comandano, consiste nel belFaspetto che offrono„. 
Egli muove agli industriali inglesi 1'appunto di fab- 
bricare con troppa premura senza darsi il tempo di 
fabbricare bene, vale a dire di non badare alia qualità 
intrínseca dei panno (2). 

(1) Beückner (nel Crusiüs), Reise eines jungen Deutschen, 1. c., 
vol. I, p. 141; vol. II, p. 145 ss. 

(2) (Cbüsius), vol. I, p. 145. 





XV. 

Oelusioni democratiohe: 
confronto tra le oondizioni in Franoia 

ed in Inghilterra. 

Uno dei saint-simonisti piü indefessi, E. Charton, 
avverti che nel paese clássico dei costituzionalismo 
Taristocrazia passava Ia vita alternativamente nei 
castelli, ingannando il tempo coi giochi e collo sport, 
8 nelle aule dei Parlamento, ove si era imposta una 
tassa dei poveri per tener questi nltimi vie meglio 
nella tradizionale schiavitü. Alie classi povere dei sul- 
lodato paese invece non rimaneva altra consolazione, 
nella stragrande loro miséria e povertà, clie di sentirsi 
accarezzare di tanto in tanto le orecchie dalla dolce 
parola libertà, pronunciata dai nobili dalFalto delia 
tribuna parlamentare, oppure di sfogare, qual che volta, 
le loro ire ribellandosi colle armi in pugno, per ve- 
nire poi affogate nel proprio sangue (1). Anche il 
Bastiat, che non osò negare, neppure lui, 1'esistenza 
delia miséria in Inghilterra, attribui le misere con- 

(1) E. CuARTON, Dégoât du présent, besoin d'avenir, in ' Re- 
ligion Saint-Simonienne Parigi, Globe, 1832, vol. I, p. 481. 
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dizioni proletarie alia condotta política delia no- 
biltà, massime al monopolio sul grano da questa 
mantenuto, valendosi di questo fatto per provare che 
ia credenza corrente, essere Ia cansa delia miséria 
proletaria da ricercarsi nella liberta commerciale, nella 
concorrenza e nella sopraprodnzione, non corrispon- 
deva guari ai dati di fatto (1). 

Le constatazioni delia coincidenza dei sistema li- 
berale politico colla miséria sociale di alcune classi 
non potevano non intaccare Falta opinione profes- 
sata dai socialisti intorno alia democrazia e non alie- 
narne le simpatie. II Considérant non ebbe difficoltà 
alcuna di affermare che Ia Prússia aristocratica di- 
sponeva di un'amministrazione pubblica superiore a 
quella delia Francia democratica (2). Un generale li- 
berale spagnuolo, Don Juan Van Halen de Pera- 
campos, il liberatore di Bruxelles dalla dominazione 
olandese nel 1830, salutò, egli pure, Ia Prússia qual 
paese ospitale per eccellenza, ove i profuglii poli- 
tici trovavano un asilo sicuro (3). Secondo il Consi- 
dérant, nessun paese al mondo stava avviandosi 
con tanta energia verso le alte vette delia civiltà 
umana come Ia Rússia, pur sfuggita da poco alia 
barbarie e vivente tuttora sotto il dominio delia 
sua ai-istocrazia, mentre Ia vecchia culla delia li- 
berta in Europa, il paese ove era nata Ia prima 
costituzione, ringhilterra, offriva giusto appunto Io 
spettacolo dei maggior immiserimento popolare. L'e- 
sperienza dimostrava pertanto quanto fosse erroneo 

(1) Pkédékic Bastiat, Cobãen et Ia Ligue, 3' ed. Parigi, Guil- 
laumin, 1864, p. 12 ss. 

(2) CoNSlDÊKANT, 1. 0., p. 71. 
(3) Mémoires de Dok Jüan van Halen de Peracampos. Parigi, 

Renouard, 1827, vol. II, p. 12. 
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dar tanta importanza alia forma esterna dello Stato(l). 
Con ciò il Considérant nonintese d'altronde dire(come 
a scanso d'equivoci egli medesimo tenne ad aggiun- 
gere) che il popolo francese non avesse motivo di ral- 
Isgrarsi delle sue istituzioni democratiche, con tanti 
sacrifici conquistaie (2). 

II Buret credette oltracciò che, al postutto, Ia 
Francia avesse meno da temera una completa proleta- 
rizzazione che l'Inghilterra, non tanto, come piú tardi 
opinò il Considérant, per ragioni ideologiche, vale a 
dire perchè Ia classe operaia francese si sarebbe op- 
posta a tale scempio con maggior vigore che quella 
inglese e perchè non avrebbe mai tollerato Ia com- 
pleta sua spogliazione, quanto per ragioni attinenti 
airindole demograíico-economica delle due nazioni: 
Ia popolazione francese era per due terzi impiegata 
nelFagricoltura, e in gran parte composta di piccoli 
proprietari, come tali economicamente superiori alia 
maggior parte degli agricoltori inglesi, i quali, d'al- 
tronde, rappresentavano un numero proporzional- 
mente minore nella popolazione totale inglese (3). 

Che, in generale, le condizioni delia classe operaia 
fossero migliori in Francia che in Inghilterra, Ia mag- 
gior parte degli scrittori dei tempo non rifiutavasi 
di ammettere (4). Per molti invero tale differenza nel 

(1) Seeondo alcuni scrittori borghesi l'esperienza che Ia mi- 
séria persisteva anche sotto il regime democrático, porgeva il 
destro ad alcuni scrittori borghesi di negare rattuabilità delle 
idee socialista. (Cfr. Lodovico Bianchini, Principii delia sdenza 
dei ben vivere sociale e delia economia pubbliea e degli Stati. Na- 
poli, Stamperia Reale, 1855, p. 205). 

(2) Considérant, I. c., p. 71. Cfr. p. 50 dei nostro lavoro. 
(3) Bdret, 1. c., p. 498. 
(4) Pellegrino Rossi, De Ia distribution de Ia richesse. Bruxelles, 

Méline, 1851, p. 121. — Villeneüve, Histoire, 1. c., p. 629. 
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grado delia miséria risultava unicamente d alia diffe- 
renza nel grado di sviluppo economico dei due paesi. 
Epperò era diffusa Topinione che Ia miséria presente 
inglese sarebbe Tawenire francese. II Vidal si spinse 
anche piu in là. Per lui ogni terza persona in In- 
ghilterra era già un pauper; Io stesso fenomeno delia 
miséria si estendeva con enorme rapidità anche nel- 
rOlanda, nel Belgio, nella Francia e nella Germania; 
come un cancro immenso, Ia miséria si estendeva in 
tutti i paesi civili, l'immiserimento europeo ed ame- 
ricano non era che una questione di tempo, e di poco 
tempo (1). 

II numero dei poveri è stato valutato in Inghilterra 
da Arthur Young nella seconda meta dei secolo XVIII 
a circa quattro milioni (in una popolazione di otto mi- 
lioni e mezzo), distinguendo tra gli operai manufat- 
turieri = 3.000.000, e i poveri oziosi = da mezzo milione 
a un milione (2). Nel 1815 pare clie Ia parte delia po- 
polazione totale delia Q-ran Bretagna ridotta a ricor- 
rere alia carità pubblica ammontasse nientemeno che 
ad un terzo (3). 

Secondo Ia statistica ufficiale inglese riprodotta in 
Francia, il numero totale dei poveri in Inghilterra 
sovvenzionati dalle parrocchie, i cosidetti paupers, 
ammontava verso il 1840 a 2.379.000, vale a dire, il 
numero degli abitanti deiringhilterra, compreso il 
Gralles, essendo di 17.376.000 persone, ad un set- 
timo delia popolazione (4). Sorgeva però il quesito 

(1) Vidal, 1. c., p. 224. 
(2) Yoono, SechsmonatUche Reise durch die nSrdUchen Pro- 

vinzen von England. Lipsia, Fritsch, 1771, vol. II, p. 401. 
(3) Jkan Baptistb Sat, De VAngleterre, 1. c., p. 18. 
(4) Loüis Blanc, nel " Nouveau Monde ,, n° 2. Parigi 1849, 

p. 45. 
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se Ia miséria in Francia fosse veramente, e non solo 
statisticamente, minore di quella inglese. II Faucher 
non esitava a rispondere affermativamente. Anehe 
secondo il Buret, Ia povertà ufficialmente registrata 
e quindi verificabile coi mezzi delia statistica era mag- 
giore in Ingliilterra. Tuttavia egli aggiunse conve- 
nire tener conto dei fatto che in Francia vi era una 
quantità maggiore di poveri statisticamente ignoti, 
perchè schivi a confessare Ia própria povertà, e che 
il numero di costoro poteva forse, in certe condizioni, 
eguagliare ed anche superare Ia differenza statistica 
tra le cifre dei poveri accertabili nei due paesi (1). 

Non ci fermeremo a ripetere nei particolari le de- 
scrizioni delia miséria in Inghilterra trasmesseci dagli 
scrittori dei tempo. Ci basti ricliiamare al lettore, ol- 
trechè le note pubblicazioni inglesi medesime, le ri- 
spettive opere di alcuni profondi osservatori stranieri, 
quali il Buret, 1'Engels ed il Marx. 

(1) Buret, 1. c., p. 498. 

R. BXicnwLs, La teoria di K. Marx^ ecc. 





XVI. 

Sullo origini e primordi 
delia teoria dei materialismo storioo. 

II concetto delia lotta di classe precede il materia- 
lismo storico di Cario Marx di oltre cenfanni. Nelle 
origini, Io s'intende, tale teoria non ebbe nessun sa- 
pore di socialismo, ma non fece che constatara dei 
fatti senza ocouparsi o preoccuparsi dei risultati che 
tali fatti potessero avere, giacchè, come ben nota 
Benedetto Croce, spogliato il materialismo storico di 
ogni sopravvivenza di finalità o di piani provviden- 
ziali, esso non può dare nessun appoggio nè al so- 
cialismo nè a nessun altro indirizzo pratico delia 
vita (1). 

II pià antico predecessore dei Marz nella sua qua- 
lità di fautore dei materialismo storico è forse il 
filosofo arabo Ibn-Kaldün, che visse nel trecento. 
L'Ibn-Kaldün non ricercò Targomento delia storia 
nelle vicende militari o politiche, ma nel " far com- 
prendere Io stato sociale dell'Uomo, vale a dire Ia ci- 

(1) Benedetto Ceocb, Materialismo storico ed Economia marxi' 
stica. Milano Piilermo, Sandron, 1900, p. 31. 
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viltà, e d'insegnarci i fenomeni causali o concomitanti, 
come Ia barbarie, ringentilimento dei costumi, Ia for- 
mazione delle famiglie, delle tribu, le varie forme 
di superiorità che i popoli acquistano gli uni sugli 
altri e cbe conducono alie origini delle dinastie e 
degli imperi, le differenziazioni delle classi, e le oc- 
cupazioni professionali, lucrativo, i mestieri che fanno 
vivere gli uomini, le scienze e le arti Egli ha inoltre 
insistito sulla sua tesi essenziale che le differenze dei 
costumi e delle istituzioni dipendono dalle maniere 
diverse colle quali gli uomini si procurano i mezzi 
di sussistenza (1). 

II conceito físiologico delia classe sociale rimonta 
alia dottrina di Bernardino Ramazzini sulle malattie 
professionali. In una celebre relazione, pubblicata nel 
1613, il Ramazzini tratteggiò " le malattie alie quali 
le arti espongono coloro che le esercitano „ e consigliò 
i mediei di interrogare il malato sul genere dei lavoro 
al quale è od era addetto (2). 

II concetto psicologico delia classe sociale aveva 
già preso uno sviluppo abbastanza robusto nella se- 
conda parte dei '600. Un gentiluomo francese delia 
Corte di Luigi XIV, il marchese De La Fare, è stato 
forse uno dei primi a fissare i rapporti di causalità 
che intercedono tra Ia professione, Ia classe sociale e 
Ia psicologia. II De La Fare avverte che Ia mentalità 
degli uomini subisce cambiamenti fondamentali non 
solo a seconda che essi sono felici od infelici, ma 
anche a seconda che sono ricchi o poveri. Egli 
emette Ia tesi esser 1'ideologia una soprastruttura del- 

(1) Ch. Rappopobt, La philosophie de Vhistoire comme science 
de 1'évolution, Parigi, Jacques, 1903, p. 81. 

(2) Ramazzini, Saggio sopra Ia malattia degli artefici. Veneziai 
Antonelli, 1844, p. 22. 
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reconomia, affermando clie " tout le monde prend 
Tesprit de son état Epperò i principi ed i ricclii sono 
sostanzialmente diversi dalla gente ordinaria. Sulle 
medesime cose il borghese e l'operaio, il soldato ed il 
negoziante hanno delle idee molto disparate. Ogni 
professione ed ogni mestiere hanno " chacun Fesprit 
particulier de leur profession „ (1). Un filosofo tedesco 
delia fine dei 1700, Christian G-arve, abbozzò Ia dot- 
trina per la quale il fenomeno delia differenziazione 
sociale e di classe sorpassa per importanza quello delia 
differenziazione nazionale. Secondo lui il termine so- 
ciale supera di momento storico il termine nazione. 
II Garve sostiene invero che i caratteri di disparità 
che intercedono tra i vari popoli sono minori di quelli 
che separano le varie classi sociali entro Ia compa- 
gine delia stessa nazione; con una sola condizione, 
che cioè le " diseguaglianze umane hanno accom- 
pagnato le classi attraverso una serie di genera- 
zioni „ (2). Nel 1766 1'inglese Ferguson proclamo che 
ogni genere di occupazione economica produce nel- 
1'uomo caratteri mentali particolari. Ogni singolo 
mestiere " requires different talents and inspires dif- 
ferent sentiments „ (3). La particolarità psicologica piu 
spiccata delFoperaio di fabbrica, studiata, ch'io mi 
sappia, per la prima volta dal Ferguson, consiste nella 
monotonia di chi è occupato a compiere un lavoro 

(1) M. DE L. F. (La Fake), Mémoires et réflexions siir les prin- 
cipaux Écénements du Bègne de Louis XIV et sur le Caractlre 
de ceux qui y ont eu la principále pari, nouv. éd. Amsterdam, 
1782, p. 6 s3. 

(2) CnRigiiAN Garve, Uéber den Charakter der Bauern und 
ihr Verhãltnis gegen die Gutsherrn und (fegen die Regierimg. 
Breslau, Korn, 1786, p. 5. 

(3) Adam Ferguson, An Essay on the Ilistonj of Civil Society, 
nuova edizione. Basel, Tourneisen, 1789, p. 279. 
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monotono. Un'altra caratteristica deiroperaio di fab- 
brica, e che trae anch'essa le sue origini dal suo genere 
di lavoro, è, secondo il Perguson, Tignoranza. Giacchè 
1'ignoranza non è soltanto Ia madre delia superstizione, 
ma anche Ia figlia dell'industria moderna. La manu- 
fattura dará il piu lauto provento proprio a quei rami 
d'industria ove l'opera dei lavoratore sara maggior- 
mente sprovvista di spirito e d'immaginazione e ove 
Foperaio sara diventato una mera particella delia 
macehina (1). 

Piu tardi, quest'osservazione divenne matéria di viva 
discussione. Gli uni, come, per es., il Mac Cullocli, con- 
testavano 1'esistenza stessa dei fenomeno, asserendo, 
anzi, che Ia divisione dei lavoro rende Foperaio sempre 
piÍL intelligente (2), gli altri insistevano, col Michelet, 
sul carattere meramente meccanico, e quindi tedioso, 
dei lavoro moderno (3). 

La trasformazione delia mano d'opera in una mac- 
china vivente era stata pronosticata dalDiderotnel suo 
contributo alia Grande Encyclopédie (4), e dovette, al- 

(1) Pag. 277. 
(2) J. R. MacCulloch, The Principks of poUtical Economy. 

Edimburgo, Black U843), 5' ed., 1864, p. 133. 
(3) Miohelet, Le peuple. 1. c., p. 33. 
(4) ' Enoyolopédie ou Uictionn. raisonné des Sciences ,. Arti- 

colo: Art. Paris 1751, vol. 1 (ed. Livorno 1770, p. 682). — È noto 
quanto contribuiva a rendere il lavoro piii monotono, o almeno 
a far maggiormente risaltare, nelFanimo deiroperaio, Ia sua 
monotonia, il divieto di cantare, com'era in uso presso i lavo- 
ratori precapitalistici. Dice a tal proposito il Michelet: " Les tis- 
serands mystiques du moyen-âge furent célebres sous le nom de 
lollards, parce qu'en eííet, tout en travaillant, ils lollaient, 
chantaient à Voix basse, ou du moins en esprit, quelque chant 
de nourrice. Le rhytme de Ia navette, lancée et ramenée à 
temps égaux, s'associait au rhytme du coeur; le soir, il se 
trouvait souvent qu'avec Ia toile, s'était tiasue, aux mômes 
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cuni anni piü tardi (1775), preoccupare anche Adamo 
Smith, che temeva che il genere monotono e tedioso dei 
lavoro industriale avrebbe finito per abbrutire Fope- 
raio rendendolo dei tutto apatico, al punto di disinte- 
ressarlo delia stessa eventuale difesa delia patria (1). 
Tali timori espressi dallo Smith riguardo al patriot- 
tismo degli operai inglesi nel secolo decimottavo lianno 
riscontro nella taccia di pusillanimità lanciata, già 
oltre due secoli prima, da un diplomático delia Sere- 
níssima contro il ceto artigianesco e mercantile delia 
maggior città toscana. Marco Foscari, ambasciatore 
veneto, scriveva de' fiorentini nel 1527: " Tutti si eser- 
citano nella mercanzia e nelle arti manuali e mecca- 
niche, lavorando e operando con le proprie mani nel 
piu vili esercizi, e li primi che governano Io Stato 
vanno alie loro botteglie di seta, e gittati li lembi 
dei mantello sopra le spalle, pongonsi alia caviglia 
e lavorano pubblicamente che ognuno li vede; ed i 
figliuoli loro stanno in bottega con li grembiuli di- 
nanzi e portano il sacco e le sporte alie maestre con 
Ia seta e fanno gli altri esercizi di bottega: e mede- 

nombres, un hymne, une complainte , (Jdles Michelet, Le 
peuple. Genève, Fallot, 1846, p. 34). — Cfr. anche Bakos G. de 
Géeando, Des progrès de V industrie. Paris, Renouard, 1841, 
p. 45. — Anche nei lavori di campagna in Italia si nota l'av- 
versione delle operaie contro quei generi di lavori che male sop- 
portano il canto. Eccone un esempio : "...Sai pure che zappando 
non si canta. Non hai mai provato a zappare ? , — ' Si; in- 
fatti non cantavo, ma non zappavo neppure tante ore —- 
" È alia mondatura che si canta, ed anche alia mietitura , 
riprese Ia Teresa, Ia vicina delia Nanna. — " Ora fe uggioso 
il lavoro,, sospirò Ia fanciulla. — 'Si, è triste; ma questa 
sera si ballerà suiraia per inaugurare Ia zappatura , (Maechesa 
CoLOMBi, In risaia, 4* edizione. Milano, Baldini, 1902, pp. 37-8). 

(1) Smith, 1. c., pp. 609-610. 
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simamente delFarte delia lana, i vecchi che govemaao 
Io Stato spartono e fanno gli altri esercizi da vilissimi 
Tiomini sporchi,,. Da ciò il Foscari trasse argomento 
per emettere un giudizio assai poco favorevole sulla 
valentia militare dei íiorentini soverchiamente dediti 
alFesercizio .delle arti manuali (1). 

L'apprezzamento che Ia monotonia e Tinintelligenza 
dei lavoro da compiersi nella moderna industria a 
tipo di macchina formino un terribile incubo per 
Toperaio, capace di renderlo nello stesso tempo indif- 
ferente e ribelle, è stato condiviso piíi tardi da molti 
economisti, come, a mo' d'esempio, dal Villermé (2), dal 
Tocqueville(3), dalMarx(4) (e da molti altri ancora (5)), 
che Io hanno ripetuto con maggior o minor forza, 
sviluppandolo e approfondendolo. Nessuno, tra tutti 
quanti hanno interloquito in matéria, osò mettere in 
dubbio questo triste risultato delia divisione dei la- 
voro. II solo Blanqui mosse una timida obbiezione, 
facendo valere che, se è vero che sono ottusi ed ab- 
brutiti gli operai di città, non è men vero che i con- 
tadini, che pure non servono delle macchine nè com- 
piono un lavoro frazionato e suddiviso, non sono certo 
piü intelligenti (6). 

(1) Albeei, Eelazione degíi Amhasciatori rentti, serie II, vol. I, 
p. 20. 

(2) Loujs René Villeemé, Tableau de Vétat physique et moral 
des Ouvriers employés ãans les Manufactures de Laine, de Coton 
et de Soie, nelle ' Mémoires- de TAcadémie des Sciences mo- 
rales et politiques ,, couv. série. Paris 1838, vol. II, p. 485. 

(3) Alexis de Tocqueville, De Ia Démocratie en Amérique. 
Paris, Gosselin, 1840, vol. II (2), pp. 45-46. 

(4) Cfr. il cap. XXVII dei nostro libro. 
(5) Cfr. pp. 28-44 dei mio scritto saWEconomia e Felicità. 

Milano, Vallardi, 1919. 
(6) Adolphe Blakqci, Précis éUmentaire d^Mconomie politique. 

Paris, Mairet, 1843, p. 85. 
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Senonchè, il mérito di aver riconosciuto Ia lotta di 
classe ti'a le due grandi classi economiche quale punto 
di partenza e spiritus rector delia storia umana spetta 
al discendente di una delle piíi antiche famiglie del- 
1'aristocrazia partenopea, Graetano Pilangieri. Dica 
infatti testualmente il Filangieri: " Osservate Io stato 
di tutte le Nazioni, leggete il gran libro delle società, 
voi le troverete divise in due partiti irreconciliabili: 
i proprietari ed i non-proprietari, ossia i merceiiari „ 
(1780) (1). 

In Inghilterra, gli eventi rivoluzionari delia priraa 
meta dei 1700 avevano prodotto una scuola di filosofi 
delia storia che possono considerarsi, essi pure, quali 
precursori delia dottrina dei materialismo storico. I 
piü importanti sono Thomas Hobbes (1589 -1679) e 
James Harrington (1611 - 1677). L'Ilarrington stabili' 
un nesso causale tra le condizioni economiche di un 
paese e Ia sua costituzione politica, nel senso di una 
dipendenza di questa da quelle (2). La dottrina trovo 
in Francia un continuatore geniale nel membro radi- 
cale delia Constituante e fondatore dei Club dei Giaco- 

^ bini, Pierre-Joseph-Marie Barnave, di Grenoble, che, 
mettendo a profitto Ia breve pausa delia sua attività 
politica, emise nel 1791-92 sull'origihe delia rivoluzione 
francese dei pensieri e delle considerazioni ispirate 
da concetti di assoluta prevalenza dei fenomeni eco- 
nomici su quelli .politici {Introãuction d Ia Révo- 
lutionfrançaise){2>).'\]n'Ç)6' piu tardiun medico, Cadet 

(1) Gaetano Filangieui, La scienza delia legislazione (2' ed.). 
Livorno, Masi, 1826, vol. I, p. 208. 

(2) Eduard Bernstein, ÍJiii franzõsischer Parteifãhrer ron 1799 
ais Vorlãufer der materialUtischen Geschichtsauffassung, nei ' Do- 
kumente des Sozialismus ,, vol. III, faso. 2, p. 59 (1903). 

(3) (Euvres de BARNAVK,publiée3 parM. BÉRENGKK(de laDrôme). 
Paris 1843. — Cfr.- Jean Jalkès, Histoire socialiste: La Cons- 
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de Grassicourt, approfondi Ia differenziazione psicoló- 
gica dei tipi proletari incominciata dal Ramazzini: 
" Pour peu que Ton ait rhabitude d'observer et de 
comparer, il est impossible de parcourir plusieurs 
fabriques du même genre sans reconnaitre des res- 
semblances fatales, non seulement dans Ia physio- 
gnomie, dans le maintien, dans les babitudes des 
artisans, dans leurs mceurs, mais encore dans leur 
constitution pbysique, leur tempérament et les af- 
fections morbifiques dont ils sont affectés „ (1). 

Quale prima opera nella quale il materialismo sto- 
rieo premarxiano ha, per dir cosi, dominata Ia matéria 
tratteggiata, è da considerarsi — prescindendo dal- 
Topuscolo postumo dei Barnave, che fu d'altronde 
pubblicato nel 1845 — VHistoire de ãix ans {1830- 
1840) di Louis Blanc, pubblicata negli anni 1841-1844. 
In Germania, Qeorg "Wilbelm von Raumer riconobbe, 
in un opuscolo scritto sopra un tema balneario nel 1854, 
incidentalmente," Ia necessita di comprenderechetutte 
le vicende politiclie non sono che Ia conseguenza di 
mutamenti avvenuti nel verso degli uomini di pro- 
durre e di vivere e nel cambiamento prodottosi nella 
situazione delle classi sociali per effetto delia meta- 
morfosi commerciale e dei mezzi di comunicazione e 
di trasporto „ (2). Entrando nei particolari, il Raumer 

atuante. Paris, RoufF, 1902. — Beensteis, Ein franzõsischer 
ParteifUhrer, 1. c., p. 65. — Sui precursori inglesi dei Marx, 
V. H. P. G. Quack, De Socialisten, Fersonen en Stelsels. Een 
Groep vergeten Figuren uit het Engeland der vorigen Eeuw. 
Amsterdam, Van Kampen, 1904, p. 387. 

(1) Cadet i>k Gassicoürt, Considérations statistiques sur Ia 
santé des ouvriers, in " Mémoires de Ia Société inédicale d'ému- 
lation de Paris,, 1816. Paris, Mifíneret, 1817, p. 101. 

(2) Geobo von Below, Die deutsche Geschichtsschreibung von 
den Befreiungskriegen bin zu unseren Tagen. Leipzijj, Meyer, 
1916, pp. 125-26. 
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esemplificò non esservi forza al mondo capace di im- 
pedire Tabolizione dei servaggio, Ia libera spartizione 
delia proprietà fondiaria e delle eredità, per poco 
queste misure fossero richieste dal modo di produ- 
ziono. Data 1'evidenza che tali frasi non potevano 
ispirarsi che ad una concezione storica assai afíine 
al materialismo storico, il Below è perfeitamente nel 
vero asserendo clie, nell'epoca presa in esame, anclie 
Ia scienza, detta borghese, in Germania, ha dato prova, 
nelle sue considerazioni storiche, di acume economico. 
Di tale acume Ia prova lampante fu data d'altronde 
dal libro di Ivarl "Wilhelm Nitzsch sulla Storia dei 
GraccM, pubblicato nel 18-17, e che forma Topera clas- 
sica delia corrente non numerosa, ma valentíssima, 
dei cultori tedeschi di storia economico-politica (1). 

II luogo di nascita delia coscienza di classe è Ia 
fabbrica moderna. II lavoro compiuto in comune nella 
stessa idêntica sala genera una continuità di caratteri 
fisici che finiscono per creare delle assimilazioni psi- 
chiche collettive. La cõmunanza dell'atmosfera e del- 
l'ambiente locali si associa alPomogeneità delle con- 
dizioni economiche. Ond'è che riesce perfettamente 
spiegabile Ia genesi delia coscienza di classe, anche 
se questa in sulle prime assume le forme di un vago 
" senso mondiale „ e di un ético cosmopolitismo." Their 
country is the world „, esclama il Bulwer nel 1833, 

(1) Georo Adler, Die Gnindlagen der Karl Marxscfien Kritik 
der bestehenãen Volkswirtschaft. Tübingen, Laupp, 1887, p. 218.— 
Sulle,origini dei materialismo storico cfr. Walteb Sdlzbach, Die 
Anfãnge der materialistischen Geschichtsauffassung. Karlsruhe, 
Brauti, 1911, p. 82. — F. Lekz, Romantik und Marxismiis über 
das Proletariertum, nel ' Vierteljahrsheft für Sozial- und 
Wirtscbaftsgeschichte ,, 1913, p. 263 ss. — Emil Hammaoher, 
Das philosophisch-Bkonomische System des Marxismus. Leipzig, 
Duncker u. Humblot, 1909, p. 54. 
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andando in visibilio per gli operai inglesi, perchè il 
loro cuore batteva per tutti i popoli stranieri e sog- 
giogati, come per i polacclii, gli irlandesi e gli stessi 
negri delia Giamaica (1). 

Cosi il proletariato inglese man mano si senti come 
un popolo a sè. Uno dei suoi piíi accorti osservatori 
stranieri, 1'Engels, formulo Ia tesi che Ia borghesia di 
ogni paese ha piü legami di affinità con tutte le altre 
borghesie dei mondo che cogli operai che abitano nelle 
case attigue alie sue. Giacchè nel proletariato " riscon- 
transi altri dialetti, altre idee, altri sentimenti, altri 
costumi ed altri principi morali, un'altra religione ed 
un altro indirizzo politico,, (2). Benjamin Disraêli, 
piü tardi Lord Beaconsfield, tratteggiò tale pro- 
cesso storico in un romanzo al quale diede il titolo 
caratteristico Sybil or the two nations, nel quale egli 
ripetè il concetto, che 1'aveva già guidato nel suo 
discorso parlamentare tenuto nel 1840, sul riconosci- 
mento dei diritto dei proletariato alia sua emanci- 
pazione politica ed al miglioramento delle sue condi- 
zioni economiche, come único mezzo per colmar 
Fabisso che ormai separava le " due Nazioni 

L'attenzione pubblica e scientiíica non pote, a lungo 
andare, disinteressarsi di cotai classe che aveva preso 
ad atteggiarsi a Nazione e a distinguersi dal resto 
dei popolo al quale apparteneva. Ond'è che negli 
anni che corsero tra il 1830 ed il 1840 alcuni scrit- 
tori si diedero addirittura a concepire ed a pubblicare 
delle storie dei proletariato. E vero che anche Ia classe 
borghese venne fatta oggetto di studi ed indagini sto- 

(1) Edward Lttton Bulweh, England and the English. Paris, 
Baudry, 1836, p. 65. 

(2) Feiedrich Enqels, Die Lage der arheitenden Klasse in 
England, 2" ediz. Stuttgart, Dietz, 1892, p. 127. 
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riche, tra le quali Ia Storia dei terzo Stato di Augustin 
Tàierry occupa il primo posto. Tra le storie dei pro- 
letariato nomineremo quella dei deputato Robert (1) 
e quella dei tedesco Bensen. 

Adolphe Q-ranier de Oassagnac scrisse nel 1837 la sua 
Histoire des classes ouvrières et des classes bour- 
geoises. In essa l'autore tronca il proprio tema al- 
Tepoca dei Rinascimento. Tuttavia Topera si distingue 
per il tentativo di tracciare la storia delia classe pro- 
letária, ed è anclie piu singolare per la tesi in essa 
sostenuta, essere da ricercarsi la vera provenienza dei 
ceti poveri odierni nella antica schiavitu, dalla quale 
i soli dotti, le etêre ed i banditi si sarebbero eman- 
cipati per il proprio intelletto, la própria bellezza o la 
própria forza (2). 

(1) Robkrt (du Vab), Histoire de la Classe ouvrière depuis 
VEsclave Jusqu'au Prolétaire de nos jours. Paris, Michel, 1845. 

(2) Adolphe Graniee de Oassagnac, Histoire des Classes ou- 
vrières et des Classes bourgeoises (1837), ed. tedesca, p. 327. 





XVII. 

Sorgere delia ooscienza delia miséria 
nelle classi inferiori in Inghílterra. 

Sarebbe agevole addurre ancora altri esempi di 
conversioni al pessimismo economico create da sopra- 
luoghi e da, notizie piíi approfondite sulle condizioni 
operaie in Inghilterra. Aggiungeremo, a quelli citati, 
ancora un esempio solo, quello delFeconomista acca- 
demico Adolphe Blanqui. Questi nel 1823 aveva fatto 
un viaggio a scopo di studi nella Gran Brétagna, 
dalla cui descrizione appare osservatore assai me- 
diocre ed impassibile dei mali dei paese preso in 
esame (1). Invece, alcuni decenni piú tardi, tornando 
a visitare 1'Inghilterra, le condizioni operaie costi in- 
traviste gli servirono di ammaestramento per Ia gra- 
vità dei tempi. Nelle bellissime sue relazioni sulFE- 
sposizione Internazionale di Londra nel 1850, egli 
asserisce Ia potenza commerciale e capacita di con- 
correnza inglese non scaturire da altro che dalla bas- 

(1) Ne dà prova Topera di Adolphk Blanqui, Voyage d'un 
jeune françois en Ángleterre et en Écosse (Parigi, Dondey, 1824), 
Ia quale, malgrado il suo spesaore, non contiene che apprez- 
zamenti belli e buoni. 
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sezza dei salari operai ed essere dessa cionondimeno 
continuamente minacciata dalla spada di Damocle 
delle crisi industriali (1). 

In tale maniera ringhilterra è diventata, nella let- 
teratura economica continentais dei tempo, quasi uno 
spauracchio che serve a distogliere gli altri popoli dal 
seguirne Tesempio pernicioso. LouisBlanc accusò Tln- 
ghilterra davanti alia Commissione dei Luxembourg 
a Parigi, nel 1848, d'aver dato al mondo un enorme 
scandalo (2). II Michelet disse cke il lavoro dei fanciulli 
nelle manifatture grava suiringhilterra come una vera 
maledizione (3). Non vi ha quasi un solo economista, 
tra il 1820 ed il 1860, che non parli delle condizioni so- 
ciali deiringhilterra con vero orrore, giacchè, per diria 
col Fourier, Flnghilterra costituisce addirittura il 
campione tipico per quelPantinomia sociale da lui 
qualificata quale Io stato tremendo delia povertà 
nella civiltà (4). 

II fatto che Ia miséria aveva assunto in Inghilterra 
forme piü grayi che in qualunque altro paese eu- 
ropeo, a lungo andare, non jpoteva sfuggire neppure 
agli inglesi stessi, purchè tenessero nei loro viaggi 
alFestero gli occhi aperti e fossero muniti di cri- 
tério e di giudizio bastevoli per fare gli opportuni 
confronti. Lady Morgan confessa da Parigi nel 1815, 
poco dopo Ia íine delle guerre napoleoniche, quanto 
le costerebbe di far ritorno in un paese nel quale uiu 

(1) Adolphe Blanqüi, Lettres sur VExposition universelle de 
Londres. Paris, Capelle, 1851, p. 283. 

(2) Louis Blanc, La Révolution de Février au Luxembourg. 
Paris, M. Lévy, 1849, p. 55. 

(3) JuLES Michelet, Le Peuple, 1. c., p. 39. 
(4) Fouriek, Le Sommaire du Traité de VÂssociation domes- 

tique agricole, p. 202. 
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di un quarto delia popolazione maschile è costretto 
a ricorrere alia beneficenza pubblica e dove il con- 
tadino, per l'addietro vanto delia patria, vive schiac- 
ciato sotto Ia terribile pressione delia miséria e delia 
schiavitu (1). In un'altra pagina dei suo interessante 
diário Tautrice non ha difficoltà di confessare fran- 
camente che il lungo suo soggiorno alFestero ha di- 
savvezzato Ia sua vista dall'aspetto, tanto raccapric- 
ciante quanto disgustoso, delia miséria, di modo che, 
rimpatriata nella capitale, ne sarebbe colpita anche 
piu dolorosamente (2). 

Anche nell'Inghilterra stessa 1'entusiasmo, che in 
sulle prime aveva invaso, di fronte ai nuovi metodi 
industriali, anche i cervelli piu fini, si trasmutò, negli 
osservatori piu accorti, bentosto in dubbi ed in pessi- 
mismo. Di tale metamorfosi le vedute economiche 
dei rinomato uomo di Stato, lord John Russell, costi- 
tuivano una prova palese. Ancora nel 1817 il giovane 
Russell avverti con soddisfazione esser gli operai in- 
dustriali piu svegli e piíi intelligenti dei Tcontadini. 
Anzi egli cantò le lodi delle macchine anche dal punto 
di vista nazionale, esclamando con íierezza che ogni 
singola macchina forma un contributo alia gloria ed 
una sorgente delia prosperità inglesi (3). Nel 1842, 

ít) Ladt Mobgan, ha France. Paris-London, Würtz, 1817, 
'•ol. V, p. 446. Giudizi consimili sono stati emessi da Mokris 
Bibkbeck, il quale, dopo aver attraversato tutta Ia Francia nel 
principio dei 1800, aveva pubblicato un libro contenente le sue 
impressioni di viaggio. Egli si era stupito molto nel vedere 
che in Francia gli operai erano in grado di guadagnarsi Ia vita 
col próprio lavoro, senza aver bisogno delia carità pubblica. 
(Citato da Jean-Baptiste Sat, De VAngleterre ecc., 1. c., p. 19). 

(2) Ladt Mokqan, 1. c., pag. 97. 
(3) SpENCER Walpole, The Life of Lord John Russell, 2' ed., 

Londra 1889, vol. II, p. 56. 

fl. HicnELS, La teoria ãi K. Marx, eco. 8 
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invece, Io stesso lord John Russell proclamò, nel suo 
gran discorso tenuto alia Camera dei Comuni, di 
essere fermamente convinto che l'Inghilterra contem- 
porânea versava in condizioni economiche di gran 
lunga peggiori di quelle delFInghilterra di un se- 
colo prima. Imperciocchè non era conforme alia ve- 
rità che le classi povere avessero raggiunto, in pro- 
porzione, gli stessi progressi economici delle classi 
ricche, le quali ultime infatti si erano, nello scorso se- 
colo, arricchite in maniera inaudita. Poichè Ia capacita 
d'acquisto dei salario operaio era stata maggiore nel 
1740 che nel 1842 (1). 

Sembra che grinizi dei processo di riduzione siste- 
mática dei salario risalgano, in Inghilterra, fino al 
1450 (2). Da una relazione parlamentare, pubblicata 
nel 1814 dalla Commissione dei Lords sulla legge dei 
cereali, risulta per Ia prima volta che 1'operaio inglese 
riceve una mercede corrispondente appena appena al 
piíi stretto necessário (3). Nel 1830 un membro delia 
Casa dei Comuni, M. H. Wood, ebbe a dire, in una 
sua risposta al discorso delia Corona, che un numero 
stragrande degli operai inglesi era ridotto a morire 
di fame, perchè Ia classe operaia mancava di cibo e 
di vestiti. La disoccupazione si diffondeva sempre 
piu e dilagava precipuamente fra gli operai mi- 
gliori. II gran proprietário rurale si trasformava in 
contadino, il contadino in operaio salariato e l'operaio 
salariato in mendicante (4). Questa era resposizione 
di una genuina teoria deirimmiserimento. 

(1) Lord John Rü8skli,'s Speech on the State of the Country. 
Aufçust 1844. 

(2) Achillk Loria, II Salario. Milano, Vallardi, 1916, p. 61. 
(3) Pag. 60. 
(4) Elsanor Mahx-Avelihq, Die Arheiterklassenbewegung in 

England. Norimberga, Wõrlein, 1895, p. 14. 
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H carattere deprimente dei salario, corollario 
delia concorrenza tra Ia mano d'opera, era già 
stato messo in luce da Adam Smith colFesempio 
tratto dalla storia dei lavoro in Oina, dove l'offerta 
sconfinata di schiere nomadi e girovaghe di operai 
aveva avuto 1'effetto di ridurre gli offerenti a strac- 
cioni miserrimi (1). Pochi decenni piu tardi Ia misera 
sorte toccata ai figli dei Celeste Impero si ripeteva 
in Inghilterra, ove formavansi delle orde di disoccu- 
pati che giravano di città in città offrendo indarno 11 
proprio lavoro (2). 

Intanto Ia distanza tra Ia nuova ricchezza accu- 
mulata e Ia própria scarsezza di mezzi, rese gli operai 
sempre piú coscienti delle condizioni in cui versavano, 
eliminando in loro ogni modéstia ed ogni senso di 
contentezza (3). S'intende infatti che, piu che dagli 
altri strati delia popolazione dei Regno Unito, il 
peso delle miserie fn sentito dal proletariato stesso. 
Giacchè i chartisti usavano cantare Ia strofa sde- 
gnosa: 

' Let them bray uutil in the face they are black, 
That over oceans they hold their sway 
Of the Flag of old England, the ünion Jack, 
About which I have something to say: 
Tis said that it floats o'er the free, but it waves 
Over thousanda of hard-worked, ill-paid British slaves, 
Who are driven to pauper and suicide graves — 
The starving poor of Old England , (4). 

(1) Smith, 1. c., p. 55. 
(2) SisMONDi, 1. c., vol. II, p. 334. 
(3) Eossi, 1. c., p. 10. 
(4) Citato da John Hemey Mackat, Die Anarchisten, Kultur- 

gemãlde aus dem Ende dea 19. Jahrhunderts. Berlino, Harnisch, 
1898, p. 78. 
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Come si vede, il testo è esplicito. Dice in buon ita- 
liano: "Lasciate pure i patriotti gridare, finchè Io 
loro faccie non saranno, per Io sforzo, pavonazze, cke 
Ia potente bandiera inglese, Ia Union Jack, domina 
il mare (allusione al famoso canto nazionale in- 
glese Rule Britannia, composto, nel 1672, dal dot- 
tore Arne). Per conto nostro avremmo tuttavia qualche 
cosa da aggiungervi. Cantano che Ia bandiera in- 
glese sventola sopra un popolo di uomini liberi. 
Invece, nella realtà delle cose, essa sventola sopra mi- 
gliaia e migliaia di inglesi si ma schiavi, stremati di 
fatica per il soverchio lavoro, mal retribuiti, spinti 
verso il pauperismo e il suicidio, insomma sopra il 
proletariato affamato d'Ingliilterra 

Lo osserva Io stesso Carlyle: II servo delia gleba 
anglo-sassone e il contadino dipendente dal signo- 
rotto dei medioevo, si trovavano meglio, nella loro ser- 
vitu, dell'operaio libero deli' Ingliilterra contempo- 
rânea: i primi erano almeno sicuri di sbarcare il lunario 
e di avere una condizione stabile, le quali due cose 
mancano alio schiavo delFindustria moderna (1). Nè 
erano dissimili le lagnanze fatte da un operaio nella 
Sybil dei Disraeli: " The capitalist flourishes, he 

(1) Gerhakd Rittee, Die aristokratische Anschauung Th. Car- 
lyle's von der Oesellschaft und vom Staat, nella ' Konservative 
Monatschrift,, vol. LXX, I, p. 419. — P.Bbie, Imperialistische 
Strõmungen in der englischen Literatur, Halle, 1916, p. 70 ss.; 
in modo simile si esprime anche W. H. Riehl, Die hürgerliche 
Gesellschaft (Stocoarda, Cotta, 1861, p. 450); secondo Adamo 
Smith, Ia stessa economia a base di schiavitii è ancorata nel 
bisogno deiruomo di dominare il suo prossimo. Epperò Ia sua 
sete di spadroneggiare e Ia sua estrema riluttanza di rlcorrere 
a persuadere Toperaio di lavorare, gli hanno fatto mantenere 
Ia schiavitu anche allorquando dal mero lato eeonomico era 
evidente che non rendeva piü (Adam Smith, 1. c., p. 298). 
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amasses immense wealth; we sink, lower and lower, 
lower than the beasts of burthen „ (il capitalista pro- 
spera, egli accumula immense ricchezze; noi cadiamo 
sempre piú giú, piii giíi delle stesse bestie da soma) (1). 
Ed ilKingsley fa portare da un suo poeta sarto 1'accusa 
dei triplice sfruttamento dell'operaio da parte degli 
" sweaters, sweater's sweaters, and sweater's sweater's 
sweaters vale a dire da parte degli sfruttatori, 
degli sfruttatori di questi e degli sfruttatori di questi 
ultimi (2). Pareva infatti che Io sfruttamento dell'ope- 
raio non conoscesse piu limiti; Io stato d'animo che 
ne risultò trovò una eco nella poesia lirica inglese 
contemporânea. Thomas Hood, nato nel 1799, poeta 
umoristico per temperamento, si trasformò nel Tirteo 
delia miséria sociale. Nel 1829 egli scrisse The Dream 
of Eugene Aram e Ia celebre ballata The Song of 
the Shirt (il canto delia camicia), nella quale trat- 
teggiò Ia miséria delle cucitrici in bianco londinesi; 
Ia ballata venne pubblicata nel 1843 nel "Puncli„. 
II Hood scrisse pure The Briãge of Sighs, nel 1845 (3). 
Le ultime due poesie furono poco dopo magnifica- 
mente tradotte dal noto poeta liberale tedesco Fer- 
dinand Freiligrath. 

Cosi il domma dell'immiserimento era già da molto 
tempo in vigore sia nelle teorie degli scienziati, sia 

(1) Benjamin Diskaèli, Syhil or the two Nations. Parigi, Baudry, 
1845, p. 101. 

(2) Charles Kinoslet, Alton Locke, tailor and poet, an Auto- 
hiography (1850, nuova ediz., Londra, Standard, p. 80). — Un 
esempio tipico di sfruttamento assai diffuso è stato notato pii 
tardi da Wernek Sombart, nel suo studio sulla campagna ro- 
mana (1893). 

(3) Thomas Hood, Poetical Works ivith. Memorial from Rossetti. 
Londra, Moxon, 1872, vol. IX, p. 27. 
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nelFopinione degli uomini politici e nella coscienza 
delle masse popolari, prima che sorgessero Marx ed 
Engels, ai quali era destinato à'imniortalarlo (1). 

([) Citeremo ancora il brano di uno scritto pubblieato nel 1834: 
' Aprèa des journées entières de Ia plus rude occupation, le 
salaire que perçoit Touvrier peut à peine suffire à ses beaoins 
matériels. Obligé, pour pouvoir faire usage de son industrie, 
d'emprunter à des mains usurières, paresseuses et maladroites, 
les moyens d'acquérir Ia matière première qu'il sait, seul, 
exploiter, il a Ia douleur de voir retenir, à titre d'intérêts et 
de commission, Ia meilleure part du bénéfice qu'a rapporté son 
(Buvre. Si, révolté du monopole scandaleux qu'on fait de ses 
talens, il croise ses bras, et feint de vouloir rester dans Tinaotion, 
bien loin d'effrayer le monopoleur, il ne fait que lui prêter 
à rire » (Xavier Saubiac, Béforme sociale, ou catéchisme du pro- 
létaire. Paris, chez les Marohands de Nouveautés, 1834, pp. 7-8). 



xvin. 

La miséria psicologica. 

Ci sia lecito soffermarci per dire due parole sulla 
teoria dell'immiserimento psicologico. 

Gli economisti ed uomini politici, diciamo cosi bor- 
ghesi, sono ricorsi ad un argomento stimato valido 
a sfatare Ia teoria delia miséria crescente, tirando 
in bailo il progresso técnico e precipuamente Ia tras- 
formazione costante dei beni di lusso in beni destinati 
al consumo generale. Essi si affannavano a mettere 
ben in evidenza il fatto che, se ancora Adamo Smith 
aveva potuto riferire clie in Erancia gli operai erano 
avvezzi ad andare scalzi (1), al principio delFottocento 
gli operai si servivano, anche in Francia, di calze e di 
scarpe (2). Oppure essi facevano notare che, mentre 

(1) Adamo Smith veramente disse soltanto che gli operai 
francesi andavano vestiti meno bene degli inglesi (1. c., p. 70). 

(2) Henri Baudbillakt, Luxe et Travail. Parigi, Hachette, 
1866, p. 63; cosi pure Heineich von Sybel, Die Lehren des 
heutigen Sozialismus und Kommunismus, in Sybel, Vortrage 
und Aufsãtze. Berlino, Hoífmann, 1874, p. 111; Heinrich vo» 
Tbkitsohke, Politik. Lipsia, Hirzel, 1897, vol; I, p. 389; ancora 
nel 1840 le operaie teasitrici di Lilla lavoravano scalze (Vil- 
LiRMÉ, 1. c., vol. 11, p. 240). 
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ancora sotto Luigi XV le duchesse indossavano abiti 
di percalle, ormai le stesse operaie talora vestivano 
sottane di seta (1). Grli scrittori socialisti dei tempo 
non negavano tali progressi. Senonchè li dichiaravano 
insufficienti; per essi non bastava che gli operai pos- 
sedessero finalmente delle scarpe, avrebbero fatto bene 
di aspirare ancbe al possesso di una buona giacca; era, 
anzi, desiderabile che gli operai non si distinguessero 
piu affatto, nel vestire, dai padroni,giacchèl'essereben 
vestiti formaun simbolo di dignità iimana(2).Anclie il 
Rodbertus,clie non era alieno dairammettere che molti 
prodotti, giudicati, anni addietro, di lusso, invadevano 
ormai Ia casa operaia, si rifiutava di scorgere in questo 
fenomeno un miglioramento effettivo delle condizioni 
economiche dei proletariato (3). L'About credeva di 
emettere un argomento convincente additando il ve- 
rificarsi di certi progressi morali: " II fut un temps 
ou deux pauvres portaient un riche dans sa chaise 
à travers les rues de Paris. Ce spectacle scandaleux, 
qui n'étonnait personne en 1764, exciterait une émeute 
aujourd'hui. L'homme ne veut plus voir son semblable 
jouer le role d'un che vai „ (4). Similmente un autore 
italiano contemporâneo: " Cosi pure le suppellettili ed 
i mobili di casa e i vestiti, che sono al tutto scono- 
sciuti o rudimentali presso i selvaggi, vanno aumen- 
tando in numero, in utilità ed in eleganza, amism-a 

(1) Fbédéeic Passy, Vindustrie humaine. Parigi, Hachette, 
1868, p. 29. 

(2) Feiedeich Albert Lanqe, Die Arbeiterfrage, ihre Beãeutung 
für Gegenwart und Zukunft, 3' ed., Winterthur, 1875, p. 167. 

(3) Rodeertds, Offener Brief an das Komitee des Deutschen 
Arheitervereins zu Leipzig, in Febdinand Lassali.e'« Politische 
Reden und Schriften. Lipsia, Pfau, vol. II, p. 2. 

(4) Edmond Aboüt, Le Progrès. Parigi, Hachette, 1864, p. 54. 
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che i popoli crescono in civiltà; cosicchè dai wigwam 
degli Indiani, dalle tende dei Tartari e degli Arabi, 
dai tuguri dei negri si arriva alie case operaie dTn- 
ghilterra, di Francia e di Svizzera, ove Tindustria 
pervenuta al massimo grado di sviluppo attualmente 
possibile, permette anclie agli umili proletari di cir- 
condarsi di molte di quelle comodità, e di godere di 
quelle soddisfazioni che, pochi anni sono, erano ignote 
persino alie famiglie piu signorili „ (1). 

Senonchè, nel proletariato moderno industriale, il 
sentimento delia miséria, sentimento elástico e stati- r : 
sticamente inafferrabile, nacque e crebbe spesso com-^ - 
pletamente all'infuori delia sfera economica, come una 
categoria d'ordine psicologico. Come avverte benis- 
simo il Sombart, al posto dei deperimento dei salario 
ma con gli stessi effetti che avrebbe generato questo, 
sorsero nel proletariato sentimenti di ribellione morale 
contro 1'asservimento e Io sfruttamento delle sue 
forze (2). 

Infatti questo aspetto importante delia questione 
operaia era già stato scorto dal Carlyle, attento os- 
servatore dei movimento chartista dei 1834: " What 
constitutes the well-being of a man? Many things; 
of which the wages he gets, and the bread he buys 
with them, are but one preliminary item „ (3). II 
Modeste, francese, di fronte al quesito se Ia miséria 

(1) Leone Paladini, Qli Scioperi e Ia questione sociale in Italia. 
Milano, Treves, 1873, p. 108. 

(2) Wernéb Sombart, Sozialismus und soziale Bewegung, 6» ed., 
Jena, Fischer, 1908, p. 94. 

(3) Thomas Cakltle, Chartism, in Criticai and miscellaneous 
Essays. London, Ghapraan and Hall, 1899, vol. IV, p. 126. — 
Cfr. pure J. R. Mac Culloch, The Principies of political Economy. 
Edimburgo, Black (1848), 5^ ed., 1864. 
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crescente fosse una fase superata o un pericolo per- 
manente od imminente, rispose, nel 1857, dicendo che 
tutti gli elementi obbiettivi dei panperismo, quali 
Festensione delia povertà, Ia mortalità, Ia durata dei 
periodi di.disoccupazione e di carestia, insomma tutta 
Ia fenomenologia epidemica e crônica, andavano ormai 
scemando; ma che tutta via un solo elemento si era 
sempre piú. aggravato: le contre-coup dans Ihomme 
intérieur, Ia coscienza dei proprio malessere sociale, Ia 
consapevolezza delia própria miséria (1). Dice un au- 
tore tedesco: "An dem Glück eines Jeden nagt die 
Verbitterung über die Lüge und Heuchelei, welche 
in dem heutigen Arbeitsverhâltnisse mit seinem "Wi- 
derspruch. zwiscben Recht und Wirklichkeit, zwischen 
seinem rechtlicli freien Arbeitsvertrage und seinem 
thatsachlichen Abhangigkeits-Verhaltnisse zu Tage 
tritt „ (2). 

La teoria delia miséria crescente psicologica ha due 
coefficienti essenzialmente causali: 

a) il sentimento delFinstabilità e delia scarsa si- 
curezza di condizione, dal quale 1'operaio era for- 
zatamente invaso in un'epoca, priva tanto di le- 
gislazione operaia statale quanto di organizzazione 

(1) ViCTOK Modestb, Du paupérisme en Franee. Paris, Guil- 
laumin, 1858, p. 77 sa. — Baron 6. de Géeando, Des progris 
de l'Industrie eonsidérés dans leurs rapports avec Ia moráliti des 
classes ouvrières. Paris 1841, p. 60; dice quindi il Parisi ' che 
il promuovere questo benessere richiede appunto di dover libe- 
rare gli uomini dai mali che risentir dovrebbero per Ia priva- 
zione degli oggetti che possono coiruso rendersi necessari per 
soddisfare ai loro bisogni, senza che essenzialmente Io sieno. 
La moderna dottrina tende invece ad esporre gli uomini a 
privazioni progressivamente maggiori , (Parisi, 1. c., p. 162). 

(2) Lujo Brentaiío, Ueber die Fortbüdung des Arbeitsvertrages. 
Vienna, Reichswehr, 1892, p. 25. 
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professionale capace di suffragare Ia mancanza di 
questa (1); 

b) Ia ripercussione psicologica dei divario tra il 
saggio dei profitto e il saggio dei salario sulFanima 
dell'operaio. Non può esservi dubbio,' per Io storico dei 
movimento operaio, ch.e Ia grande conquista dei secolo, 
l'eguaglianza di tutti i cittadini davanti alia legge, 
dovette fatalmente contribuire ad accrescere il mal- 
contento sociale, inquantochè 1'ineguaglianza sociale 
viene piú profondamente sentita laddove vige l'egua- 
glianza civile e política. All'infuori dei laboratorio, 
in i)iazza, gli operai oramai erano pari ai loro pa- 
droni; nelle officine, essi dovevano essere, di fronte 
ai loro eguali davanti alia legge, umili, ubbidienti e 
sottomessi (2). Tra Ia posizione legale e quella eco- 
nomica delle due classi si era schiuso un abisso. I bi- 
sogni morali degli operai erano cresciuti in propor- 
zione piú rapida dei mezzi di appagamento (3). Nè 
l'abisso che ormai separava gli operai coscienti dalla 
borghesia, si colmava per gli osanna che gli storici 
cantavano, col Guizot, nel 1820, al nuovo ordine econo- 
mico, posto in antitesi a quello borbonico per i pre- 
sunti grandi progressi da esso compiuti in tutti i 
campi dello scibile umano (4). 

(1) Tale nota scaturisce anche da numerosi scritti dei tempo. 
Ne oiteremo alcuni tra i piii importanti: Michel Chktalieb, 
De Clniustrie manufacturière en France. Paris, Eenouard, 1841, 
p.35. — Antoine Chebbdliez, Riche ou Pauvre, 1. c., pp. 108,166-167. 
— Bouet, 1. c., p. 498. — L. Blanc, Organisation du travail, 
1. c., p. 49 88. 

(2) JuLES SiMOíí, Le Travail. Pavis, Lacroix, 1866, p. 122. 
(3) A. Thiers, Be Ia Propriétê. Paris, Paulin et Lheureux, 

1848, p. 214. 
(4) Fbaiíçois Güizot, Du Gouvernement français depuis Ia Res- 

tauratioH et du Ministire actuel. Paria, Ladvcoat, 1820, p. 170. 
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Tuttavia non si può negare — nè per comprovarlo 
fanno difetto i documenti storici — clie, giunto ad un 
certo grado, ogni aumento di benessere morale e mate- 
riais, ogni allontanamento di certe categorie sociali 
dallo stadio primitivo delia miséria, tende a riconci- 
liarle cogli ambienti in cui esse passano Ia loro vita, 
affievolendo Fimmanente lotta di classe. Non è certo 
possibile fissare il grado di benessere ove tali ten- 
denze facciano capolino o prendano -addirittura il 
sopravvento. Senonchè, Tesperienza storica ci dimostra 
che Ia cosidetta aristocrazia dei lavoro a mano a 
mano passa a far parte delia piccola borghesia e 
perde il sentimento di solidarietà operaia e Ia co- 
munanza d'interessi coi ceti inferiori delia società. 



XIX. 

Le tendenze operaie 
a proporzionare il laroro alia meroede. 

II confronto, tra le loro condizioni economiclie e 
quelle delle altre classi sociali, costituiva per gli operai 
uno sprone potentissimo al lavoro, causato dalla na- 
turais sete dei lucro. Tale impulso diminui, non otte- 
nendo dessi naturalmente gli effetti voluti, le chances 
di felicità degli operai, e contribui oltracciò a peggio- 
rare, incitandoli al sopralavoro, le loro condizioni fi- 
siche. Agli stessi risultati di un maggior immiserimento 
fisiologico, ed economico per giunta, portò anclie Ia 
cosidetta politiea dei premi. Giacchè, come ci avverte 
uno scrittore svizzero, i padroni spesso fissavano dei 
premi per quelli tra i loro operai che tessevano e fi- 
lavano di piú; e quando (come avvenne a Lienthal) 
questi si accordarono a 'non gareggiare e a cessare 
di affannarsi, dividendos! invece il prêmio tra di loro, 
nel senso che 1'operaio, che col suo lavoro onesto 
ed abile avesse raggiunto il maggior grado di pro- 
duttività e quindi ottenuto in tal via normale il prêmio, 
vi avesse rinunciato per il bene delia comunità, il 
fabbricante dichiarò questo accordo illecito e impose 
una multa a chiunque avesse partecipato a siffatti 
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" complotti „ (1). In tal maniera si formò negli operai 
Ia consapevolezza che avrebbero migliorato Ia loro 
sorte soltanto col sopralavoro e colla rovina delia 
loro salute. 

L'immiserimento, cominciato psicologicamente col 
sentirsi miseri, íini, subentrato il deperimento físico, 
coWessere miseri. In alcuni casi, è vero, Tavere rag- 
giunto con aumento inaudito di lavoro una mercede 
maggiore, riempi gli operai di tanta gioia da far loro 
sopportare il graduale deperimento físico, al quale an- 
davano soggetti, con ingênua serenità (2). Laddove 
invece o Ia speranza di un aumento di salario non esi- 
steva, oppure alia destata loro coscienza ripugnava 
il soverchio e rovinoso strapazzo, gli operai tentarono 
invece di proporzionare il lavoro al salario, diminuendo 
volutamente il lavoro. L'operaio propendeva allora ad 
interrompere il proprio lavoro ogni qual volta egli 
sijaccorgeva che gli costava una pena superiore al 
piacere che poteva ricavare dal prodotto. Tale mo- 
mento può dirsi il punto economico dei lavoro. Con 
altri termini, 1'operaio moderno tende a proporzionare 
il proprio lavoro al salario che ne ricava. S'intende 
clie questo proporzionamento non sottostà a nessun 
critério esatto e che dipende tutto dairapprezzamento 
personale delPoperaio medesimo. Gli operai si ispirano 
in tal caso al postulato che sarebbe cosa recisamente 
contraria agli interessi delia loro classe fornire, per 
un salario minore. Ia stessa qualità di lavoro che si 
fornirebbe per una paga piu lauta. Prendendo le mosse 

(1) Bernhard Beckeu, Ein Wort über die Fábrikinãustrie mit 
hesonderer Hinsicht auf den Kanton Glarus. Basilea, Schweig- 
hausen, 1858, p. 38. 

(2) Georqb Sand, Le pêché ãe Monsieur Antoine, vol. IV deli© 
* (Euvres Bruxelles, Méline, 1847, p. 248. 
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da un concetto, ehe considera il. lavoro prestato all'iin- 
prenditore quale una merce, essi ragionano nel modo 
seguente: Se il cliente di un cappellaio vuole comprare 
un cappello che vale cinque lire, egli dovrà deci- 
dersi a pagare cinque lire. Se invece non vuol pa- 
garne che sole quattro, il cappellaio gli dará un altro 
cappello di qualità meno fine che non ne varra che 
quattro, perchè il cappello è una merce. Noi operai, ven- 
ditori dei nostro lavoro, faremo altrettanto (1). E questo 
il sostrato mentale delPostruzionismo, che ha una parte 
cosi cospicua nella storia, si pratica che teórica, dei 
sindacalismo inglese e francese, ed anche italiano, dei 
giorni nostri, ma che trovasi già assai bene sviluppato 
negli scritti dei Proudhon: " Oette précision, impos- 
sible à réaliser, tourne au détriment de celui qui paye... 
Les f açons se ressentent de ce mauvais vouloir; le travail 
est négligé, mal fait... On fraude en sécurité de con- 
science sur Ia qualité et Ton s'enhardit de Ia sorte à 
frauder sur Ia quantité; le déchet et Ia malfaçon sont 
rejetés de l'un sur Tautre; tout le monde, avare de 
son service, fait mauvais poids, mauvaise mesure... 
L'homme employé en conscience, c'est-à-dire à Ia 
journée ou à Ia semaine, remplit mal ses heures. 
L'ouvrier aux pièces, pour en faire davantage, néglige 
1'exécution; c'est, comme dit le peuple, un mas- 
sacre „ (2). Specie 1'operaio non qualificato ama smet- 
tere il lavoro quando il lavoro prestato sembragli 
avere ormai raggiunto il valore delia moneta pattuita 
per Ia giornata (3). Giacchè, in fondo ad ogni riven- 

(1) ÉuiLE PoüOET, Le Sabotage. Parigi, Rivière, p. 22. 
(2) Pboddhon, Majorats littêraires. Parigi, Lacroix, 1864, p. 263. 
(3) Chbistian Cobnélissbn, Le Salaire, ses Formes, ses Lois^ 

Parigi, ' Mercure de France ,, 1910, p. 24. 
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dicazione, o aspirazione socialista, sta utia nozione, o 
sta il sentimento di un " prezzo giusto„ (Pantaleoni) (1). 

Tuttavia, come già avverte il Proudhon, tale lavoro 
malfatto produce alia fine uno sbilancio dapprima im- 
percettibile, ma che finisce col condurre al rincaro dei 
prezzi e alFimmiserimento. Giacchè Ia svogliatezza 
dei lavoratore è assieme causa ed effetto delia mi- 
séria crescente. Ohe ne sia anche causa, è stato avvertito 
pure dal Young quasi un secolo prima, e dal Vauban, 
implicitamente, in un brano da noi citato, anche pa- 
recchio prima dei Young. II Young è convinto essere 
Ia pigriziae rindisciplinatezza durante il lavoro unica- 
mente conseguenza di cattive condizioni di guadagno; 
anzi, è d'awiso che il numero dei non lavoratori e 
delle esistenze parassitarie in una nazione sta in ra- 
gione diretta col saggio di salario in uso presso quella 
nazione, nel senso che i salari bassi fanno aumentare Ia 
quantità degli oziosi e degli operai negligenti i quali 
preferiscono, rebus sic stantibus, lavorare il meno pos- 
sibile, giacchè tanto il provento dei lavoro, anche se 
intensificato, non sarebbe in grado di soddisfare i le- 
gittimi loro bisogni. II basso salario fa venire meno, 
nell'uomo, Io stimolo al lavoro, mentre il salario alto 
induce molti di coloro, che senza Ia lusinga di un piii 
lauto guadagno si asterrebbero dalla fatica, a pren- 
dere Ia zappa ed il martello in mano e fa si che gli 
stessi operai zelanti aumentino di zelo e di fervore 
nel lavoro (2). 

Era quella una verità che non era sfuggita al Ma- 
chiavelli quando additò come uno dei còmpiti piü 
ardui ma anche piü urgenti di ogni Stato ben am- 

(1) Maffeo Pantaleoni, Scritti varii di economia. Serie Terza. 
Roma, Castellani, 1910, p. 69. 

(2) Yodnq, Sechsmonatliche Reise, 1. c., pp. 400, 402-403. 
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ministrato 1' invogliare i suoi cittadini a lavorare 
col garantir loro proventi lauti. Dice il Machiavelli: 
" La sicurezza pubblica e Ia protezione sono il nervo 
delPagricoltura e dei commercio; perciò deve il Prín- 
cipe animare i sudditi a potere quietamente esercitare 
gli esercizi loro, e nella mercanzia e nelFagricoltura, 
6 in ogni altro esercizio degli uomini, affinchè quello 
non si astenga d'ornare le sue possessioni, per timore 
che non sieno tolte, e quelFaltro di aprire un traffico 
per paura delle taglie; ma deve preparare premi a 
chi vuol fare queste cose, e in qualunque modo am- 
pliare Ia sua città, o il suo Stato... Ne' Governi mo- 
derati e dolci si vede maggiori popoli per esser i 
matrimoni piu liberi, e piü desiderabili dagli uomini, 
perchè ciascuno procrea volentieri quei figliuoli, che 
crede poter nutrire, non dubitando che il patrimonio 
gli sia tolto, che conosce non solamente che nascono 
liberi, e non schiavi, ma che possono mediante Ia virtíi 
loro diventar grandi „ (1). Nè Io ignoravano i íisiocra- 
tici, accentuando vieppiu il carattere economico. Dice 
il Quesnay: " Dans Fétat même de manouvriers, les 
hommes ne sont utiles qu'autant qu'ils peuvent par- 
venir à l'aisance que doit leur procurer le travail: car 
lorsqu'ils sont asujettis à des impôts, à des corvées et 
à d'autres charges qui éteignent en eux Fespérance 
de pouvoir se procurer les moindres commodités de 
Ia vie, ils se voient réduits à se nourrir de mauvais 
pain, à se couvrir de mauvais vêtements, à coucher 
sur Ia paille, à être privés de toutes commodités, de 
tout meuble, de tout ustensile de ménage, à n'avoir 
aucuns bestiaux pour se procurer un peu de lait, de 

(1) Niccolò Machiaveli.i, La mente di un uomo di Stato, 
nelle ' Opere istoriche e politiche Filadélfia, Stamp. delle 
ProY. ünite, 1818, p. 475. 

R. Michsls, La teoria di K. MarXy ecc. 9 
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beurre, de fromage, quelques oeufs: ils ne connoissent 
que Ia ressource de l'extrème pauvreté pour s'exempter 
du déplaisir de Ia saisie des effets qu'on leur enlè- 
verait. Ils bornent leur travail au gain que peut leur 
donner seulement lenécessairerigoureux pour exister, 
et qu'on ne peut leur ôter parce qu'il n'est d'aucune 
valeur, et qu'il est réduit aubesoin journalier. Ainsi ils 
ne sont utiles, ni par leurs productions, ni par leur 
consommation. II ne faut donc point comprendre 
ces hommes, ou plutôt ces familles tombées en non 
valeur, dans Ia population profitable à FÉtat „ — " Les 
homines ne sont paresseuxnulle part quand ils peuvent 
jouir de leur gain „ (1). E Pietro Verri: " Nella troppa 
disuguaglianza delle fortune, egualmente che nella 
perfetta eguaglianza, l'annua riproduzione si re- 
stringe al puro necessário, e Tindustria s'annienta, 
poichè il popolo cade nel letargo; sia ch'ei disperi 
una vita migliore, sia che non tema una vita peg- 
giore„ (2). 

Lo stesso salario minimo, fissato dallo Stato, genera 
una certa intensificazione dei lavoro, non disgiunta, 
è vero, dal pericolo dell'immiserimento íisiologico. 
Come dice Émile de Girardin: " Le minimum de sa- 
laire ainsi reconnu est un ressort à double dótente 
qui pousse au maximum de travail, puisqu'en même 
temps qu'il répare pleinement les forces du travailleur, 
il 1'oblige indirectement à les dépenser tout entières 
avant de les renouveler „ (3). Quanto agli effetti psi- 

(1) Fbançois Quesnay, Uarticle " Hommes dans Ia ' Revue 
d'Histoire des Doctrines éoonom. et sociales ,, 1908 (l" année), 
n. 1, pp. 42-43. 

(2) Pietro Vkkri, Meditazioni sulVeconomia política. Torino, 
Tip. econ., 1852, p. 29. 

(3) É MiLE DE Girardin, L^abolition de Ia misère par Vélévaiion 
des salaires. Lettres à M. Thiers. Paris 1850, p. 64. 
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cologici dei basso salario, non difettano le osserva- 
zioni basate sulla conoscenza profonda dell'amma 
umana. Cosi avverte, per es., il Thierry; " II semble 
que dans l'extrèine de Ia misère le besoin d'être mieux 
agisse moins violemment sur nous que dans une con- 
dition déjà supportable. Quand les premiers besoins 
absorbent toute 1'attention, 1'esprit fatigué d'y songer 
toujours, quand ils sont satisfaits, se relâche et n'est 
plus capable d'une autre activité „ (1). Di qui risulta 
d'altronde Ia necessità per io statistico e per l'econo- 
mista, intenti a verificare il numero delia popolazione 
fattiva di una nazione, di sottrarre, dalla totalità degli 
abitanti, Tamniontare delia classe oziosa, contando i 
soli possidenti ed operai. Viceversa, anche nel fissare 
il numero dei ricchi in una nazione, per mettere a 
confronto Ia loro cifra con quella dei poveri, si do- 
vrebbe tener conto soltanto di coloro clie godono di 
proprietà o rendite patrimoniali tali da poter vivere 
senza adempiere un qualsiasi lavoro materiale od 
anche intellettuale (2). Sotto il primo di questi aspetti 
ringhilterra era forse piü ricca, coi suoi soli sei milioni 
di abitanti, che se ne avesse avuti dieci ma conte- 
nenti una percentuale piú elevata di pigri e di ne- 
gbittosi (3). 

(1) Aüoüstin Thiebry, Dix ans d'itudes historiques. Bruxelles, 
Hauman. 

(2) Paladini, Gli scioperi, 1. c., p. 97. 
(3) Yoüno, 1. c., pp. 402-403. 
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XX. 

La persistenza delle differenziaziom nazionali. 

Malgrado il livellamento palese prodotto, in ri- 
spetto alie varie abitudini e psicologie popolari, dal 
progresso de]l'industrialismo moderno, gli stessi stu- 
diosi che avevano fatto oggetto delle loro indagini le 
condizioni operaie ne' vari paesi, non potevano far a 
meno di riconoscere il carattere sostanzialmente in- 
delebile delia nazionalità. 

Léon Faucher, a mo' d'esempio, dichiarava che, non- 
ostante le tendenze unificatrici delia macchina, i po- 
poli francesi ed inglesi si trovavano tuttora agli an- 
tipodi (1). Anzi, egli credette di mettere in evidenza il 
fatto clie le piíi grandi differenze nazionali si mani- 
festavano a^punto tra i due popoli piu affratellati 
industrialmente perchè industrialmente piú progrediti, 
avvertendo che, mentre non sempre riesce facile al- 
Fosservatore distinguere un francese da un tedesco, 
1'inglese porta un'impronta nazionale cosi profonda e 
cosi forte da non essere suscettibile di venir scam- 
biato con chicchessia (2). 

(1) Faücheb, Études sur VAngleterre, 1. c., voL I, p. xn. 
(2) Pag. IX. 
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Epperò, anche Ia sensazione delia miséria rimase 
storicamente e nazionalmente differenziata, a seconda 
dello sviluppo dei vari bisogni e gusti popolari. L'o- 
peraia francese non acquistava Ia perfetta consape- 
volezza delia condizione misera nelia quale versava, 
che allorquando rinunciava al naturale congênito suo 
bisogno di eleganza eon Tessere costretta a comperare, 
anzichè stoffe nuove, vestiti frusti ed usati, mentre 
1'operaia inglese, nella quale il bisogno suddetto era 
meno sviluppato, ricorreva a tali compere senzagrande 
rimpianto. AlFoperaia francese invece ri pugnava, 
anche in caso di estremo bisogno, di dover indos- 
sare i vestiti usati nello stato in cui si trovavano, ed 
anzi faceva di tutto per adattarli alia men peggio 
alie sue fattezze ed al suo gusto (1). II divario tra i 
bisogni estetici delia donna inglese e delia donna 
francese era veramente stragrande. Tanfè che in al- 
cuni casi si rintracciava maggior raffinatezza nelle 
popolane francesi che nelle stesse donne borghesi bri- 
tanniche. Certe sciarpe a disegni stampati portato 
dalle signore inglesi, a Parigi sarebbero state ripudiate 
dalle stesse cameriere (2). 

Nei tempi deIl'artigianato Ia miséria delle masse era 
stata talora cagionata dalla troppa scarsità di lavoro 
produttivo, quale era causata a sua volta dalle 
soverchie feste cristiane durante le quali il lavoro era 
proibito. II Dangeul cerca di spiegare le condizioni 
superiori degli operai inglesi in confronto con quelle 
dei loro compagni francesi col fatto che quelli ave- 

(1) Rapet, Du hien-ètre pour les classes laborieuses, nel' Journal 
des Économistes ,, vol. XXVIII, p. 376 (1851). 

(2) Blanqüi, Lettres sur VExposition internationale de Londres, 
1. c., p. 135. 
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vano almeno quaranta giorni di lavoro in piü di 
questi (1). 

Tuttavia Ia miséria non nacque solo dalla scarsezza 
di lavoro, ma anche dal soverchiante lavoro. Charles 
Fourier opinò che il troppo lavoro doveva generare 
i medesimi risultati che Tassoluta penúria di esso e 
che Io stesso ozio. Dai due estremi scaturiva Ia mi- 
séria. Se mai, si potrebbe dire, secondo il Fourier, 
che il confronto tra le condizioni precarie dei popolo, 
in Inghilterra ed in Francia, paesi industrial!, e le 
condizioni dei popolo di Spagna, paese privo di in- 
dustria e di commercio, dia risultati poco favorevoli 
pei paesi industrializzati. Lo spagnuolo nellasua apatia 
avrebbe almeno un vantaggio, quello cioè di trovara 
lavoro allorquando si degni di accettarlo. Tale ga- 
ranzia mancherebbe invece appieno ai salariati di 
Francia e d'Inghilterra e perfino a quelli delle poche 
provincie industriose delia Spagna, come Ia Cata- 
logna (2). 

Pare che 1'abitudine all'economia non sia stata molto 
sviluppata in Inghilterra, e specie nelle classi popo- 
lari. Dice il Pecchio: " La classe degli artigiani inglesi 
non è punto amica dei risparmio. Non somiglia punto 
in economia nè agli antichi fiorentini, nè ai genovesi 
e olandesi de' nostri giorni. Sono per lo contrario 
improvidi e spensierati. Tanto spendono quanto gua- 

(1) JoHH Nickols (Plümakt Dii Dangeül), Remarques sur les 
Avantages et les Désavantages de Ia France et de Ia Grande- 
Breiagne, 2" ed. Amsterdam 1754, p. 26. 

(2) Chables Foüriee, L'anarchie industriélle et ^cientifique. 
Parigi, Libr. Phalanstérienne, 1844, p. 20. Constahtin Pkcqdeuk 
invece crede esaer Ia pigrizia Ia causa delia decadenza spa- 
gnola (CoNSTANTiN Pecqueuk, Des améliorations matérielles dans 
leur rapport avec Ia liberté, 2' ediz. Parigi, Gosselin, 1843, p. 147). 
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dagnano Cosi alcuni di quei manifattori di merletti 
che negli anni addietro vivevano nelFabbondanza, 
quando il lavoro cessò si ritrovarono all'iinpensata 
nella miséria „ (1). Secondo Io stesso autore, tra il 
modo di concepire Ia vita deiroperaio inglese e quello 
dei lazzarone napolitano correva un divario enorme; 
questo, pur di £ar poco lavoro, si accontentava di 
poco godimento; quello invece, pur di ottenere i mezzi 
per godere assai, era disposto a lavorare molto (2). 
II Buret dal canto suo crede che Ia stessa miséria 
economica sia molto piu facilmente sopportabile in 
Italia, riducendo il clima piu dolce le spese, per il cibo 
e per 1'alloggio, al minimo (3). 

In generale, i tre scrittori, da noi esaminati, che 
hanno scritto ognuno per proprio conto e senza curarsi 
l'uno delFaltro, convergono nella stessa tesi: il pro- 
letariato versa, nella Francia e neiringhilterra indu- 
striali, in condizioni piu infelici che in Italia ed in 
Ispagna,purprived'industria. Solo gli elementi addotti 
per provare Ia tesi variano. II Fourier crede che nei 
paesi privi d'industria Toperaio volonteroso di lavorare 
trovi piu facilmente lavoro che nei paesi industriali vi- 
ziati da numerose crisi e da continua disoccupazione. 
II Pecchio fa risultare il maggior benessere psichico 
delia poveraglia meridionale dalla minor quantità e 
qualità di bisogni che essa prova a confronto delle 

(1) Pecchio, Elezioni, p. 88. 
(2) Pag. 86. Mezzo socolo piü tardi, Werner Sombart disse 

che non sMnduce che per forza Toperaio italiano a guada^ar di 
piü di quanto non gli abbisogni per sbarcare il lunario (Wkenbk 
SoMBABT, Stiidien zur Entwicklungsgeschichte des italienischen 
Proletariats, nell' "Archiv für soziale üesetzgebung ,, vol. VI 
[1893J, p. 196). 

(3) Boret, 1. c., p. 515. 
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classi non abbienti dei Nord. II Buret vede Ia diffe- 
renza nel grado d'intensità delia miséria tra le varie 
Nazioni profondamente connessa alie premesse natu- 
rali dei clima. E vero che queste argomentazioni 
hanno un valore probativo molto poco omogeneo per 
Ia causalità delia miséria. 





xxr. 

Su due mezzi inadatti 
per eliminare Ia miséria dei tempo. 

L'intensità delia miséria dei proletariato industriais 
diè adito alUaccendersi di due barlumi di speranza nel 
senso di poterla efficacemente debellare. Una di queste 
possibilità non supero Io stadio delia discussione, ur- 
tando Ia sua attuazione contro tendenze troppo radi- 
cate nella psicologia umana. L'altra invece fu espe- 
rimentata su vasta scala, ma fece, come suol dirsi, 
miseramente fiasco. La corrente rappresentante Ia 
prima prese in considerazione il quesito dei come si 
potesse rimediare alia grave mancanza di rapporfci 
morali quale dalFindustrialismo moderno era stata 
creata tra Ia mano d'opera ed i proprietari dei mezzi 
di produzione, nonchè dei come si potessero stabilire 
i mezzi di tutela degli operai contro le incongruenze 
ed incommensurabilità deli'andamento industriale ed 
i casi di sciagura individuale, mediante 1'obbligo da 
imporsi al padrone di sussidiare i suoi operai in caso 
di disoccupazione, di invalidità, di malattia e di infor- 
túnio. Una tale soluzione non era soltanto contraria 
alie teorie delia scuola liberale sulForigine dei salario, 
origine cbe il Bastiat aveva definito consistere in un 
contratto per il quale 1'operaio, pur di non portar 
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il rischio deli' azienda, rinunciava per un salario 
fisso a tutti gli altri suoi diritti economici (1), ma 
avrebbe inoltre implicato, nella pratica, nuovi diritti, 
reputati illeciti ed intollerabili, dell'imprenditore sulla 
vita privata dei suoi operai, come a mo' d'esempio 
il diritto di opporre un veto al matrimonio, qualora 
questo dovesse sembrare al padrone aumentare troppo 
le probabilità di dover soccorrere l'eventuale nuova 
famiglia. Oltracciò una siffatta soluzione avrebbe 
portato un aggravio troppo tremendo airindustria. 
Economicamente e socialmente parlando essa sarebbe 
stata d'altronde un ritorno alia servitü feudale (2). La 
seconda possibilità era quella diorganizzare viemeglio 
Ia beneficenza, creando in ispecial modo vasti rico- 
veri per i poveri, clie, secondo molti, avrebbero for- 
nito alia classe operaia un potente appoggio ed im si- 
curo ostacolo contro il pericolo delia miséria. Senoncbè, 
già il Sismondi aveva debitamente sfatato cotesto 
balordo tentativo di eliminarlo (3). 

(1) Prédéric Bastiat, Harmoniea évonomiques, nelle " CEuvres 
complèteg Vol. VI, Parigi, Guillaumin, 1870, p. 438. 

(2) SiMONDE DE Sismondi, Notiveaux príncipes, 1. c., vol. II, 
p. 361 88. Contro tali progetti scrisse, valendosi di buoni argo- 
menti, p. e. F. Félix de La Fakklle, Du progrès au profit des 
classes populaires non indigentes. Parigi, Maison, 1839, vol. II, 
p. 274. 

(3) Cfr. p. e. Sismondi, 1. c., vol. II, p. 305. Vedi anche p. 42 
dei noatro scritto. 



XXII. 

Negazioni e polemiche padronali. 

Non vi ha dubbio clie grimprenditori delia prima 
èra industrialistica e i loro numerosi accoliti letterari 
e scientifici non vedevano di buon occMo i banditori 
delle varie teoria d'inimiserimento proletário. Non è 
men vero tuttavia che tra di essi preferivano, anzichè 
i credenti in una teoria dell'immiseriniento elimina- 
bile, quelli che Io vedevano quale fenomeno inelut- 
tabile 0 sub specie aeternitatis. I fautori di una teoria 
deirimmiserimento, rimediabile per mezzo di un rialzo 
nel saggio dei salario, s'imbattevano, in Inghilterra, 
da parte dei rappresentanti scientifici degl'interessi 
padronali, in una resistenza accanita. Costoro condan- 
navano tutti i metodi capaci di ottenere dei migliora- 
menti colFiniziativa degli operai medesimi. Massime 
negavano colFUre agli operai il diritto di sciopero, 
dato che questi erano altrettanto poco in grado di mi- 
surare i danni economici causati dalFinterruzione dei 
lavoro nelle fabbriche, quanto Io è Tumanità di ren- 
derei conto delle conseguenze di una rottura dei di- 
ritto divino. L'invidia degli operai per chi impiega le 
loro capacita tecniche fa nascere nelle loro anime il 
pregiudizio che sia desiderabile Ia riduzione dei loro 
orario quale giusto complemento dei salario. Assai 
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meglio farebbero gli operai di non scordarsi dei loro 
dovere di gratitudi^ne verso i padroni, ed in luogo di 
disturbare colle loro gesta il processo delia produ- 
zione, di rallegrarsi dei successi raggiunti dalFazienda 
ed ai quali hanno contribuito. Gli è che in tal ma- 
niera essi operai incoraggierebbero gli imprenditori 
ad estendere Ia sfera delle loro imprese, único mezzo 
atto a procurare agli operai piu abili dei posti piü 
privilegiati (come capo-mastri) e di aumentare il loro 
salario o almeno di non farlo calare. D'altronde i tes- 
sitori meccanici sarebbero già adesso gli operai meglio 
pagati (1). 

L'Ure osa perfino contestare Tasserto di coloro che 
* scorgevano nel lavoro di fabbrica dei pericoli per Ia 

salute. Epperò egli si diebiara recisamente contrario 
ad ogni legislazione protettrice dei lavoro. Una legge 
che fissasse a dieci ore il lavoro dei ragazzi al di- 
sotto dei diciotfanni renderebbe ogni produzione 
impossibile ed avrebbe per effetto il fallimento ge- 
nerale (2). In Francia un grosso industriale alsaziano, 
il Bourcart, scongiurò, nel 1840, Ia Camera di non 
fissare a soli dieci anni il minimo d'età legale in cui sa- 
rebbe consentito alPoperaio di fare dodici ore di lavoro 
in fabbrica, perchè nel caso contrario, il legislatore, 
anzichè far il bene dei paese, ne farebbe il male (3). 
E vero, tuttavia, a posteriori, che alcuni imprenditori 
non ebbero diflieoltà di riconoscere e Tesistenza del- 

(1) Andbew Üre, {Philosophy of Manufactures. London 1835). 
Philosophie des Manufactures ou Économie industrielle de Ia fa- 
brication du Coton, de Ia Laine, etc. Bruxelles, Hauman, 1836, 
vol. II, pp. 4-29. 

(2) Pag. 4.3. 
(8) J. J. Bodbcart, Ohservations relatives à Varticle 2 du Projet 

de Loi sur le Travail des enfants dans les Manufactures, etc., 
1840, p. 6. 
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rimmiserimento, giustificatrice delle misure prese, e i 
benefiei effetti dei freni legislativi. Cosi i fabbricanti 
dello Spitalfield dichiararono, nel 1818, che le norme 
sul regolamento ufficiale dei salari e sulla diininuzioiie 
dei numero degli apprendisti fossero valsi a " prevent 
an exorbitant increase of the poor rates, keep tbe dis- 
tricts in which the silk trade is the staple mani- 
facture, in a state of quietude and repose and has 
effectually arrested the progress of pauperism„ (1). 

Lo stesso argomento principe sul quale i teorici 
deirimmiserimento procuravano di poggiare, nei primi 
due terzi dei secolo XIX, i loro asserti, vale a dire 
Ia tesi che Ia macchina crea Ia disoccupazione, venne 
negato da tutti coloro che opinavano che 1'effetto 
produttore delia macchina compensasse Feconomia di 
lavoro umano da essa macchina attuata. Cosi dice, a 
mò' d'esempio, il Roscher, che innumerevoli rami d'in- 
dustria hanno preso, per virtú di quella forza mol- 
tiplicatrice di lavoro che è Ia macchina, un tale 
sviluppo da sorpassare Ia forza risparmiatrice di 
lavoro costituita essa pure dalla macchina. Se, infatti, 
per produrre una data quantità di merci, tre quarti 
dei lavoro manuale finora prestato diventano superflui, 
mentre lo smercio si quadruplica. Ia domandadi lavoro 
non potrà che aumentare (2). II Roscher cerca di pro- 
vare Ia floridezza dell'industria anche per il grande 
aumento di natalità in quelle medesime provincie e 
città delia Gran Bretagna ove Tindustrialismo aveva 
messo le sue radiei piu forti. Con questa asserzione 

(1) Adolf Held, Zwei BUcher zur sozialen Geschichte Englands, 
1. o., pp. 450-451. 

(2) WiLHBLM Roscbes, AnsicMen der Volkswirtschaft aus dem 
geschichtUchen Standpunkte. Leipzig-Heidelberg, Winter, 1861, 
p. 202. 
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egli si mette in contraddizione coi risultati delia 
demografia moderna, per i quali Talta natalità è 
piuttosto un sintomo di strettezze cha di benessere 
economico. Ond'è clie le famiglie piü numerose si ri- 
scontrano nel proletariato e non nella borghesia, nella 
quale Ia procreazione viene potentemente ostacolata 
da ovvie considerazioni economiche ed eudemonolo- 
giche (1). Che Toperaio industriale presenti d'altronde 
una nuzialità maggiore ed anche piu precoce di quella 
dellealtre classi,è ammesso dal Rosclierstesso quando 
avverte che il passaggio dei lavoro industriale dal do- 

^micilio delFoperaio nelle sale delia fabbrica ha avuto 
per effetto di semplificare il suo mobilio e 1'andamento 
delia sua casa: " Toperaio di fabbrica non investe nella 
produzione che Ia sua forza muscolare; anzi, piu alto è 
il grado di perfezione che ha raggiunto Ia macchina, 
piü evoluta è Ia divisione di lavoro, piü presto e piü fa- 
cilmente si verificherà nell'operaio Ia qualificazione dei 
caso. Oggi Ia maggior parte degli operai raggiunge 
nel ventesimo anno di vita Ia massima efficienza, 
cosicchè non ha che poca speranza di avan::are di 
piü. Orbene, stando cosi le cose, perchè mai e fino 
a che età Toperaio dovrebbe rimandare le gioie ed i 
godimenti dei matrimoniò? Se le spose vanno esse 
purê a lavorare in fabbrica, cosa che nelFepoca delle 
macchine sempre piü si avvererà, non risulterà alia 
giovane coppia dal matrimonio neppure il minimo 
aumento di spese casalinghe „ (2). 

Alcuni economisti borghesi hanno pure negato ogni 

(1) V. p. e. Alfredo Nioefoeo, Anthropologie der nichtbesit- 
zenden Klassen. Leipzig-Amsterdam, Maas, 1910, pp. 216-223: 
cfr. anche il mio lavoro : Limiti delia tnorale sessuale. Torino, 
Bocca, 1912, pp. 263-95. 

(2) Roscher, 1. o., p. 211. 
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rapporto tra il Lasso saggio dei salario e Falta cri- 
minalità. Secondo il barone Gustave de Grérando (1841), 
le statistiche criminali provano che Ia moralità è piu 
bassa negli operai ben pagati che in quelli meno 
bene (1). II Rosclier accenna all'alta percentuale for- 
nita alia criminalità dalle classi superiori (2). II Le- 
vasseur si scaglia contro il Buret che aveva voluto 
provare Tintensità delia miséria industriale, in con- 
fronto alie condizioni migliori delle campagne, colFalto 
numero degli ospedali delle grandi città (3), numero 
che, come osserva il Levasseur a giusto titolo, non 
costituisce tanto una prova di deperimento delia sa- 
lute pubblica cittádina, quanto invece un attestato 
dei miglioramento delle condizioni igieniche negli 
ospedali moderni di loro natura cittadini^ nei quali 
afíluiscono pure molti malati dalle campagne (-1). 

(1) Baron Gustavb de Gerando, Des progrès de Vindustrie, 
considérés dans leurg rapports avec Ia moralité des classes ou- 
vrières. Parigi, Renouard, 1841, p. 39. 

(2) Roscueb, 1. c., p. 242. 
(3) Buket, ]. c., p. 503. 
(4) Levasseur, Histoire, etc., depuis 1789, vol. II, p. 189. 

E. Michels, Im teoria di K. Marx, ecc. 10 
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xxni. 

Suir ineTÍtabilità e necessita morale delia poTertà. 

II domma delia fatalità dei salario decrescente, o, per 
Io meno, dei salario ridotto al minimo necessário per il 
sostentamento operaio, sembrò in questo período avve- 
rarsi in tutte le maniere. Le stesse conseguenze delia 
riduzione dei lavoro dei fanciulli nelle fabbriche me- 
diante Ia legislazione inglese erano complesse. I posti 
resi vacanti furono occupati in parte da giovani lavo- 
ratori delia terra, venuti dal Galles, dalla Scozia e dal- 
rirlanda, privi di bisogni e che si accontentavano dei 
salari pagati anteriormente ai ragazzi ormai esclusi. 
In parte i fanciulli vennero rimpiazzati da nuove 
macchine (1). Già nel settecento, economisti chia- 
roveggenti, come il Coster, avevano emesso Topi- 
nione che Ia prosperità delle manifattm-e è subor- 
dinata all'esistenza di quattro presupposti: numerosa 
popolazione, sovrabbondanza di materie prime, va- 
stità di sbocchi commerciali e Ia maggior possibile 
scarsezza dei saggio di salario (2). Quesfultimo pre- 

(1) Ernst vos Plbnkr, Die enqlische Fabrikqesetzqebung. Wien, 
Gerold, 1871, p. 103. 

(2) (Costeb), Lettres ã'un citoyen, 1. c., p. 271. 
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supposto risulterebbe dalla necessita di mantenere Ia 
capacita di vendita dei prodotti stessi. Ancora un 
secolo piu tardi l'esistenza di una classe lavoratrice 
numerosa e povera potè stimarsi necessaria per il 
sorgere dell'industria moderna. Secondo il Roscher 
:0CC0rrerebbe a tal uopo altresi Ia predisposizione 
degli operai alia piii rigorosa subordinazione e Ia 
loro consapevolezza deirassoluta impossibilita, in cui 
si trovano, di salire sulla scala sociale (1). Con anche 
maggior vigore avverte il Treitschke clie il teorico 

I deve desiderare, per il bene delFeconomia politica, che 
una parte dell'umanità si trovi ridotta in condizioni tali 
da essere disposta a considerare il mestiere dei do- 
méstico, delia guardia notturna ed altre professioni 
umili quali occupazioni molto ambite (2). In altri 
termini il Treitschke scorge nella miséria Ia base non 
solo ineluttabile, ma, sarei per dire, moralmente desi- 
derabile deirumanità. Citeremo alcuni altri brani dei 
Treitschke a tal riguardo: " Die Millionen müssen 
ackern und schmieden und hebeln, damit einige 
Tausende forschen, malen und regieren kõnnen. Um- 
sonst versucht der Sozialismus durch leeres Wortge- 
schrei diese hohe Erkenntniss aus der Weltzuschaffen. 
Das Proletariat wird dadurch sub specie aeternitatis 
zu einer Selbstverstândlichkeit „ (3). — " Hõchstens 
wird man verlangen kõnnen, dass die Beseitigung der 
Schranken, welche den in Armut Geborenen hindern. 

(1) WiLHELM Roscher, Ansichten der Volksunrtsehaft aus dem 
geschichtlichen Standpunhte. Leipzig-Heidelberg, Winter, 1861, 
p. 136. 

(2) Heineich von Treitschkr, PoUtik. Lipsia, Hirzel, 1897, 
vol. I, p. 384. 

(3) TfiEiTaoHKE, Der Sozialismus und seine OSnner. Berliiio, 
Reimer, 1875, p. 17. 
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in den Kreis der Besitzenden und Gebildeten em- 
porzusteigen, angestrebt werde „ (1). 

Fu negletto, allora, da molti scieiiziati e uomini 
politici, il dovere di analizzare e di esaminare, con 
precisione ed esattezza, i limiti e Ia profondità stessa 
delia miséria, fu tenuto in non cale, dai potenti delia 
terra, il lamento lugubre che usei, formidabile, da 
milioni di petti. La miséria fu considerata come l'at- 
mosfera normale di ogni società progredita, e súbita, 
quindi, da parte dei non interessati, con candida i-as- 
segnazione e fatalismo sorprendente. Dal vigente 
coneetto delia legittimità morale ed assoluta di sif- 
fatto stato di cose scaturiva nella pratica l'atteggia- 
mento assunto dallo Stato di fronte al problema dei 
pauperismo. Nei primi sei lustri, circa, dei secolo deci- 
monono, Tatteggiamento delia scienzaufficialerispetto 
alia miséria dei ceti artigianesclii e dei nascente pro- 
letariato salariato nelle città si può infatti esprimere 
in riassunto, senza timore di cadere in esagerazioni 
fallaci, col frasario di una frivola canzonetta viennese: 

Glücklioh ist 
Wei' vergisst 
Was dooh nicht zu andem ist (2). 

I pensatori liberali dei tempo non ebbero nessima 
fiducia nella possibilita di cambiar in meglio 1'assetto 
economico. II Tliiers diceva esser Ia miséria " Ia con- 
dition inévitable de 1'liomme dans le plan général 
des choses „ (3). Fino ai tempi piú moderni gli eco- 

(1) Pag. 122. 
(2) Dalla Fledermaus di Johann Stbauss. 
(3) Adolphb Thiees, Rapport général présenté au nom de Ia 

Commission de VAssistance et de Ia Prévoyance publiques dans Ia 
séance du 26 janvier 1850. Paris, Paulin et Lheureux, 1850, p. 8. 
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nomisti inglesi hanno mantenuto il loro scetticismo 
verso ogni eventuale possibilita di rialzi sistematici dei 
salario reale. Secondo il Cairnes, sara dato solo al- 
Tenergia ed alia fortuna delFoperaio singolo di mi- 
gliorare le sue condizioni. Come classe, gli operai 
rimarranno sostanzialmente sul livello dei loro salario 
attuale. Tutt'al piu il cooperativismo potrà modifi- 
care Ia situazione (1874) (1). Un po' piu tardij gli eco- 
nomisti furono tratti a negare Ia stessa possibilita di 
uii'ascesa singola (2). Per Ia Germania e per Ia Sviz- 
zera, Friedrich Albert Lange, pur ammettendo, ancora 
nel 1875, Ia possibilita delPascesa individuale, av- 
verte che non è già accumulando piccoli capitali eco- 
nomizzati che si potrà diventare un gran capitalista, 
ma che 1'elevazione sociale di un individuo nato po- 
vero può effettuarsi unicamente per mezzo di inaudite 
speculazioni e coll'aiuto di inaudita fortuna (3). 

(1) J. E. Caihnes, Some leading Principies of Political Eco- 
nomy. London 1874, p. 348. 

(2) SiDNEY Webb, Socialism in England. London, Swan, 1890, 
p. 191. 

(3) Fkiedrich Albebt Lanqe, Die Arbeiterfrage, ihre Bedeu- 
tung für Gegenwart und Zukunft, 3' ed. Winterthur, Bleuler, 
1875, p. lOÍ. 



XXIV. 

Tari atteggiameiiti nelle discussioni 
sulla mercede e sulla macchina. 

Non pochi economisti dei tempo, anche molti di 
quelli che nello studio delia miséria avevano posto 
zelo ed acume moltissimo, contestavano essere Ia mi- 
séria dovuta principalmente ai cattivi salari. Cosi 
Léon Faucher indico Ia tendenza dell'operaio ad ubria- 
carsi quale una delle cause prime delia miséria (1). 
Anche il molto benemerito Villermé era dello stesso 
parere (2). Frédéric Passy attribuiva Ia miséria 
precipuamente ali' " abandon de soi-même „ delle 
classi povere medesime (3). Non c'è d'altronde feno- 
meno possibile ed immaginabile che non sia stato addi- 
tato quale causa causariim delia miséria. Ne citeremo 
un esempio a mero titolo di curiosità. II Rubichon, che 
pure era autore giudizioso e coito, si spinse nel 1830 
fino ad emettere il pensiero bislacco esser Ia miséria 
in parte conseguenza delle ferrovie. Griacchè le strade 
ferrate costituiscono, secondo lui, delle imprese av- 

(1) De Ia misire à Lille, etc., iji " Journal des Économistes ,, 
1. o., vol. 28, p. 284. 

(2) Pag. 285. Cfr. anche Villehmé, 1. c., vol. II, pp. 33, 37. 
(8) Feédébic Passy, Mélanges économiques. Paris, Guillaumin, 

1857, p. 222. 
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ventate e prive di avvenire, buone solo a chi vuol 
awenturarsi in giuochi fantastici, per le quali vasti 
ceti vengono indotti a trasformarsi in salariati senza 
ottenere Ia garanzia dei guadagno permanente. Sic- 
come le imprese ferroviarie andrebbero tosto o tardi 
in malora, le nuove popolazioni da esse create ver- 
rebbero gettate sul lastrico (1). 

Fra le teorie deirimmiserimento relativo accenne- 
remo a quella abbozzata dal Plener in base alie stati- 
stiche inglesi dei 1860: il salario monetário andrebbe 
crescendo, Ia tariffa dei salario a cottimo invece an- 
drebbe calando " per causa dei miglior mercato delia 
produzione e delia maggior intensità delle macchine 
automatiche L'incremento delia produttività delia 
macchina consentirebbe però anche alFoperaio un tale 
incremento delia produttività sua che, ad onta delia 
diminuita tariffa dei salario a cottimo, il salario quoti- 
diano, preso come somma dei pezzi prodotti giornal- 
mente, andrebbe considerevolmente aumentando. L'al- 
lenamento e Tapplicazione dei provetto operaio inglese 
farebbero anzi sembrare il provento dei suo lavoro, in 
confronto col saggio di salario deiroperaio continen- 
tale, superiore a quanto relativamente non sia. Giacchè 
1'operaio inglese fornisce un lavoro piu produttivo di 
quanto non Io fornisca nello stesso tempo Ia media 
dei suoi colleghi continentali; il salario inglese, come 
parte dei costo di produzione (cost of labour), come 
compenso per Ia produzione di un certo numero di 
prodotti, o, come direbbe il Mill: " rate of payment 
for work done „, sarebbe in ultima analisi minore 
dei salario continentale (2). 

(1) Rdeichon, 1. c., p. 481. 
(2) Ernst V. Plener, Die englische Fabrikgesetzgebung. Wien, 

Gerold, 1871, p. 101 es. 
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Constantin Pecqueur, un dotto comunista e seguace 
di Louis Blanc, affermò essere Ia miséria generata 
dalla sproporzione tra Ia quantità di viveri disponi- 
bili G Ia relativa quantità di popolazione. Egli si di- 
mostrò, in tal maniera, aderente alie teorie malthu- 
siane; però solo fino ad un certo punto, perchè il 
Pecqueur reputo questa sproporzione eliminabile col 
lavoro esteso a tutti gli uomini indistintamente e 
colla soppressione di tutti i parassitismi sociali. Per 
intanto tuttavia, il Pecqueur credette di constatare che 
nella stessa Inghilterra, che pur era il paese piu ricco 
delia terra, non basterebbe neppur procedera ad una 
ripartizione piü equa delia ricchezza per garantire a 
tutti i suoi figli una vita degna di essere vissuta (1). 

La maccbina trovò al suo primo apparire, e dopo, le 
accoglienze piíi festose da parte degli ingenui e degli 
interessati. Citeremo le frasi enfatiche dell'About: 
" L'intervention des machines dans Tindustrie ne tar- 
dera pas à supprimer tous ces travaux écrasants qui 
assimilaient 1'liomme à un boeuf de labour. L'ouvrier, 
dans ciuquante ans, ne sera plus employé comme force, 
mais comme intelligence dirigeante: tous les progrès 
de Ia mécanique tendent à ce but. Le travailleur des 
champs ne suera pas toujours dans le sillon, et l'on 
peut prédire avec certitude que Feau, le vent. Ia va- 
peur, 1'électricité défriclieront, bêcheront, saycleront, 
moissonneront bientôt, sous Ia surveillance de quelques 
jeunes gens bien mis, sachant lire, écrire et voter „ (2). 

Gli stessi operai, massime metallurgici, talora trat- 
tavano Ia macchina ad un tempo da madre veneratis- 
sima e da figlia amata (3). Piu spesso tuttavia, è vero, 

(1) Constantin Pecqdedr, Des améliorations matérielles dans 
Imr rapport avec Ia Uherté, 2" ed. Parigi, Gosselin, 1843, p. 135. 

(2) Edmond Aboüt, Le progrès, 1. c., p. 55. 
(3) Alphonse Daüdet, Jack. Paris, Dentu, pp. 389-340. 
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i proletari primitivi scorsero in lei Ia loro piü temi- 
bile e piu implacabile nemica; allora le si scagliarono 
addosso, attentando alia sua vita. Tanfè che Ia di- 
struzione di maccliiiie da parte delia mano d'opera 
forma addirittura una delle caratteristiche piu spic- 
cate dei movimento operaio giovanile. 

G-li uomini di Stato conservavano spesso, come di- 
cemmo altrove (1), di fronte alie macchine, un atteg- 
giamento riservato, se' non ostile. Grii economisti 
socialisti, in sulle prime, Ia condannavano; quelli bor- 
ghesi inneggiavano ad essa, ma i piu onesti e i piu 
chiaroveggenti tra di essi mettevano Ia sordina. Si 
ascoltino, per es., le parole dei Chevalier: " Les ma- 
cliines sont destinées à répandre au sein des sociétés 
Taisance et Ia ricliesse; elles en fourniront un jour 
les matériaux par 1'abondance des produits de toute 
sorte qu'elles provoqueront  Les machines possèdent 
une grande puissance d'amélioration sociale: elles 
portent en elles le bien-être du genre humain et avec 
son bien-être, plusieurs conditions essentielles de sa 
liberte, de sa dignité, de son progrès. Mais, comme 
si c'était une loi universelle et fatale que le bien 
n'existe jamais sans le mélange du mal, les bienfaits 
qu'elles dispensent sont quelquefois précédés de souf- 
frances qui, pour être transitoires, n'en sont pas moins 
cruelles „ (2). 

II "Wolowski, economista, diciam cosi, prediletto dei 
Governo francese dopo il 1849, scorse nella miséria 
operaia qual'è prodotta dalla macchina una semplice 
■" douleur de croissance „ (3). Gli storici che si diedero 

(1) Cfr. p. 6 dei nostro volume. 
(2) Chevalier, Cours, 1. c., vol. I, pp. 364, 375-6. 
(3) Loüis WoLowsKi, Notions genérales d'économie poUtique, 

Paris, Hachette, 1866, p. 25. 
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piu tardi ad analizzare gli effetti delia macchina sui 
salari, vedevano le cose nella stessa luce: che Ia mac- 
china, lungi dal danneggiare le condizioni operaie, 
era loro riuscita, a lungo andare, giovevole (1). 

(1) Y. S. Nicholson, The effects of machinery on wages. Cam- 
bridge 1878 (2* ed. Londra 1892, p. 43 ss.). Tuttavia Ia mac- 
china trovava ancora dei critiei assai spinti e dubbiosi verso 
Ia flne dei secolo, per es. Heotob Dbpasse. Cfr. il suo volume 
Le travail et ses conditions. Paris, Alcan, 1895, p. 143. 





XXV. 

Idee espresse da fablbricanti piu eyolutí. 

I fabbrica,nti un po' piü dirozzati ed un po' piu 
addentro ai misteri delFeconomia politica erano ben 
lungi dallo scorgere il loro tornaconto nel pagareil 
salario piü basso possibile. Certo, anche i migliori di 
essi si attenevano, nella questione dei salario, al cri- 
tério esser Ia mercede da consentira alFoperaio su- 
bordinata alia smerciabilità dei prodotti. Ottenuto 
una volta questo scopo, il padrone onesto non avrebbe 
piü pensato, come osserva il Coster, ad abbassare il 
salario (1). 

L'Ure, che pure scrive nel 1835, nota: " Nelle fila- 
ture di cotone inglesi sarebbe ora possibile ridurre i 
salari, poichè v'ha esuberanza di braccia; ma i pa- 
droni non Io fanno, i^ranne quando vi sono costretti 
per mancanza di proíitti, ben sapendo cbe il basso sa- 
lario scema Ia diligenza degli operai „ (2). Lx quei rami 
d'industria. Ia cui produzione era destinata non alia 
clientela abbiente e ai consumatori degli oggetti di 
lusso, ma alia vasta clientela popolare, il basso sa- 

(1) Coster, 1. c., p. 812. 
(2) Ure, Philosophie, 1. c., vol. II, p. 74. 
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lario presentava altresi un altro gravíssimo incon- 
veniente; scemando Ia capacita d'acquisto dei ceto 
operaio e dei suoi ceti aderenti, esso metteva a re- 
pentaglio Ia stessa vendibilità dei prodotto, massime 
quando questo non era destinato all'esportazione (1). 

Secondo il Riehl Ia vera miséria dell'operaio non 
può consistere nella scarsezza dei salario, perchè " Ia 
riduzione dei salario al punto di far morire di fame 
il salariato, non può, per leggi naturali delFeco- 
nomia, verificarsi, giacchè 1' imprenditore, privato 
delia mano d'opera, dovrebbe fatalmente andare in 
malpra nella stessa maniera dell'operaio privo di 
mezzi „ (2). Infatti, dal punto di vista delPimprendi- 
tore, Ia questione dei saggio dei salario non va dis- 
giunta da quella dei rendimento dei lavoro. Un 
lavoro intenso, sollecito e coscienzioso fará stimare 
a buon mercato anche un salario piü alto, mentre 
un salario basso che, per Fincapacità o Ia svogliatezza 
deiroperaio, non dia che un rendimento scarso, deve 
sembrare caríssimo (Young) (3). Entro Ia possibilita 
di ottenere i dovuti compensi per 1'aumento dei 
prezzi delia mano d'opera mediante una corrispon- 
dente estensione dei mercati, i fabbricanti potevano 
perciò anche essere disposti ad aderire ai postulati 
delia mano d'opera riguardo Faumento di salario. I 
padroni setaiuoli inglesi dello Spitalfield di Londra 
non si dichiararono, nel 1815, contrari a che i salari 
venissero íissati per legge, perchè, nel loro ramo d'in- 

(1) CuNNiNQHAM, Growth of english Induêtry, 1. c., p. 610. 
(2) WiLHELM Heinrich Riehl, Der Arheiter. Eine Volksrede 

aus dem Jahre 1848, in Riehl, Die deutsche Arheit., 4' ed. 
Stoccarda, Cotta, 1918, p. 220. 

(3) Arthdb Young, Sechsmmatliche Reise, etc., 1. c., vol. 11; 
p. 394. 
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dustria, i salari non costituivano, in confronto coi 
prezzi delia matéria prima, alcun valore sostanziale, 
mentre d'altra parte Ia concorrenza straniera sul 
mercato nazionale non sembrava temibile e Ia con- 
quista dei mercato estero era eselusa a priori. Quando 
nel 1824, contro ogni aspettativa, si fece invece sen- 
tire la concorrenza francese, i fabbricanti disdissero 
senz'altro 1'accordo stipulato cogli operai (1). II che 
vuol dire che, dal punto di vista padronale, l'au- 
mento dei salario pareva ammissibile allorquando, 
per determinare il prezzo dei prodotto, il salario non 
costituiva che un coefficiente modesto; ben inteso 
finchè non si verificassero, sul mercato presunto si- 
curo, dei fenomeni perturbatori. 

(1) Adolf Held, Zicei Bücher zur sozialen Geschichte Englands, 
1. c., pp. 450-51. 





\ 

XXVI. 

Lca misoria dei riochi. 

Ci sia lecito aprire una parentesi: in Ingliilterra 
sorse anche una teoria deirimmiserimento affatto 
particolare, quella capitalistica. II ricco fabbricante 
venne descritto come vittima delia sua posizione so- 
ciale: egli passa ormai. Ia sua vita priva di godi- 
mento e di divertimenti, circondato qual è dalla mi- 
séria física dei suoi operai, in preda alia disperazione, 
odiato, ma non invidiato, finchè Ia morte pone fine ai 
suoi dolori. II Carlyle fece dire nel 1843 ad uno di 
questi ricchi-miseri: " I am encircled with squalor, 
with hunger, rage and sooty desperation. ISTot hon- 
oured, hardly even envied; only fools and the flunky- 
species so much as envy me. I am conspicious, — as a 
mark for curses and brickbats. "What good is it?„ (1). «• 

II Michelet chiede, alcuni anni dopo, quale valore 
abbia Ia ricchezza: " Du moins, en récompense, est-on 
moins sensible aux souffrances, plus libre, plus beu- 
reux? j'en doute... Le riche, dira-t-on, ne souffre que 
de ses vices. Cela déjà c'est beaucouj); mais il y faut 

(1) Thomas Carlyle, Past and Present. London, Chapman, 
1896, p. 252. 

fl. Michkls, La teoria di K. Marx, ecc. 11 
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ajouter l'ennui,' Ia défaillanee morale, le sentiment 
d'uii homme qui valut mieux, et qui conserve assez 
de vie pour sentir qu'elle baisse, pour voir dans les 
moments lucides qu'il enfonce dans les misères et les 
ridicules du petit esprit... „ (1). Un libro dei Paladini 
sugli scioperi, scritto appositamente per Ia povera 
gente, contiene perfino un capitolo intitolato: le mi- 
serie delle classi agiate, e comincia colle parole: " voi 
non sapete quanti crucei, quanti dolori e quante mi- 
serie si scorgono negli appartamenti che a voi sem- 
brano sontuosi... „ (2). 

A questo aspetto delia miséria dei i'icchi si ag- 
giunga ancora un altro: quello delia própria vita quasi 
soffocata da miserabile lavoro, intristita quaFè dal 
continuo " surmenage Saint-Simon aveva affermato 
i termini borghese ed ozioso essere sinonimi (3). Col- 
Tandar dei tempo, i critici deirordine industriale fini- 
rono però per scoprire un altro tipo deiruomo ricco: 
quello che, sia pur solo spinto dalla tremenda sua sete 
di guadagno, si strugge, e logora Ia sua salute, senza 
ricavare dal lavoro Ia minima gioia, senza godere Ia 
vita. A questo tipo clii scrive ha consacrato un'analisi 
scientifica, alia quale rimanda il lettore (4); qui ag- 
giungeremo solo due moniti fattigli da parte di os- 
servatori politicamente neutri. Cosi li apostrofa un 
pastore protestante svizzero: "Ihr Thoren! Ihr arbeitet 
so, dass ihr dann zum Ruhen nicht mehr kommt; die 

(1) Micuklet, Le peuple, 1. c., pp. 100-01. 
(2) Paladini, 1. c., p. 113. 
(3) " Le temps n'est plua prêtre; il est bourgeois, il est 

oisif, (Religion Saint-Simonienne: Economie poUtique et PoU- 
tique; articles extraits clu ' Globe ,), 2* ed. Parigi 1832, p. 73. 

(4) Roberto Miciiels, Economia e Felicità. Milano, Vallardi, 
1919, pp. 81-147, 
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Zeit, da ihr euch mit euerm Geld und Gut gütlich 
thun wolltet, erlebt ihr nicht; ihr sterbet vorher und " 
dann konnt ihr freilich ruhen auf dem Friedhof, nicht 
einmal in dem Himmel, denn da bestürmt man euch 
mit Fragen, warum ihr doch so ungeschickte Leute 
gewesen seid „ (1). Ed un autore drammatico francese, 
caricando Ia dose: " Oui, le tourbillon des affaires qui 
nous prend nos pères, nos maris et nos íils! Oui, ce 
cornet aigu du chemin de fer qui retentit sans cesse à 
leurs oreilles! ...Non, damné, tu ne varras pas ta femme! 
Non, tu n'embrasseras pas ton enfant! Marche, maudit, 
il faut arriver! Et voici Ia vieillesse, puis Ia mort! „ 
" Déjà? Mais je ne les ai pas vécues, ces années de 
ma vie! „ Qu'importe! La vie n'est plus ,ce voyage 
d'autrefois oú l'on cueillait des fleurs sur Ia route! 
Cest un chemin de fer qui supprime Ia distance et 
le temps. De quoi te plains-tu? Tu voulais arriver... 
Cest fait „ (2). 

Se da un lato molti autòri si affannano a mettere 
in rilievo Ia miséria dei ricchi per rendere piu tol- 
lerabile Ia miséria dei poveri, attutendone le ire e le 
invidie, d'altra parte alcuni scrittori socialisti si val- 
gono dello stesso espediente per incutere ai ricchi 
un salutare spavento. Cosi Louis Blanc (3), che, a 

(1) Bebnhakd Beckeh, Ein Wort uber die Fahrikindustrie, 
1. c., p. 41. 

(2) VicTOKiEN Sardou, La famille BenoUon, 10' ed., Parigi, 
M. Lévy, 1866, p. 32. La speranza di molti borghesi per6 era 
quella che il progresso agevolasse il passaggio alia vita dei 
rentier: ' Voici que le marchand ne vegete plus quarante ans 
derrière son comptoir pour amasser une petite aisance : sept 
ou huit heures de fatigue par jour, dix ou douze ans d'activité 
dans Ia vie suffisent à construirá un honnête capital „ (Aboüt, 
Progrès, 1. c., p. 56). 

(3) Lotns Blanc, Organisaiion du travaüj 1. c., p. xxv. 



164 LA TEORIA Dl K. MARX SULLA MISKEIA CRBtICENTE 

scopo di propaganda socialista, rivolgendosi ai ricchi, 
crede opportuno di fare un quadro fosco delle loro 
condizioni, nella speranza di deciderli, colla finzione 
delia loro presunta miséria, ad aderire, come única 
âncora di salvezza, alia rivoluzione sociale; ciò evi- 
dentemente, ripetiamo, come mezzo di propaganda 
psicologica, partendo il Blanc dalFesperienza storica 
che una classe sociale, alia quale Ia critica avversaria 
abbia tolta Ia fede nel suo buon diritto all'esistenza, 
non è piú capace di opporre alFassalto degli avver- 
sari una salda resistenza (1). Ai giorni nostri uno 
scrittore inglese di sentimenti socialisti, Bernard 
Shaw, ha svolto, in un suo opuscolo suIl'opportunità 
clie presenterebbe il socialismo per i milionari stessi, 
una tesi consimile (2). 

(1) Pag. XIII. 
(2) Behkabd Shaw, Socialism for Millionaires. Londra, Fabian 

Tracts, 1901, p. 4. 



XXVII. 

Le teorie delia miséria crescente di Cario Marx. 

Nel manifesto comunista, Marx ed Engels riassun- 
sero le varie teorie dell'immiserimento, fin qui esposte, 
dando alia nuova teoria sintética una forma piu bril- 
lante ed espressiva. 

Tacendovi cenno al basso livello dei salari pagati 
agli operai non qualiíicati, in compenso dei lavoro 
tedioso e monotono da essi compiuto nei moderni 
stabilimenti industriali, gli autori dimostravano di ri- 
connettersi alia tradizione fourierista(l). In seguito, di- 
cevano nel loro manifesto, alFintroduzione delle mac- 
chine e delia divisione dei lavoro, il lavoro proletário 
ha perso il suo carattere indipendente e quindi Ia 
sua attrattiva per gli operai. Epperò 1'operaio si tras- 
forma in un solo annesso alia macchina, dal quale 
non si pretende che Ia manovra piú semplice, piu 
monotona e piu facilmente apprendibile. Le spese che 
Ia mano d'opera gli (al padrone) cagiona, si riducono 
quindi quasi esclusivamente ai viveri che le abbiso- 
gnano per il proprio sostentamento e per Ia continua- 
zione delia sua razza. Orail prezzo delia merce, e quindi 

  \ 

(1) Cfr. p. 37 dei nostro libro. 
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anche dei lavoro, è eguale al suo costo di produzione. 
Epperò il salario decresce in ragione diretta colPau- 
mento dei tédio che il lavoro contiene. Siccome Ia 
macchina tende a livellare sempre di piú Ia differenza 
tra i vari generi di lavoro, tale depressione dei salari 
si manifesta in eguale misura in tutti i mestieri, 
creando un salario pressochè único (l). Nel confronto 
che Marx e Engels fanno tra le condizioni economiche 
delle classi lavoratrici negli ordinamenti anteriori e 
quelle deirepoca capitalistica, essi veriíicano Fesi- 
stenza di un'assoluta antitesi. Mentre prima le classi 
si sviluppavano con una, sia pur lenta, ascesa e col 
passaggio íinale al ceto socialmente piu vicino, " l'ope- 
raio moderno, anzichè rialzarsi col progresso dell'in- 
dustria, cala sempre piú al disotto delle condizioni 
delia própria classe.L'operaio si trasforma nel pauper, 
e il pauperismo si sviluppa anche piú rapidamente 
delia popolazione e delia ricchezza Da coteste pre- 
messe i nostri autori traggono le conseguenze piú 
spinte. " La borghesia è incapace di dominare, perchè 
incapace di assicurare al suo schiavo il manteni- 
mento delia sua stessa schiavitú, essendo costretta a 
lasciarlo cadere in condizioni tali da doverlo nutrire 
essa stessa anzichè farsi nutrire da lui „ (2). Qui nasce 
dunque dalla teoria delFimmiserimento il germe delia 
teoria catastrófica, che ha però Ia sua radice piú ro- 

, basta nella teoria delle crisi economiche. 
Suirimmiserimento, Oarlo Marx scrisse pure nel 1843 

nella Rheinische Zeitung di Colonia. " Piú cresce il 
capitale produttivo, piú si diffonde il principio delia 
divisione dei lavoro e l'uso delia macchina. Piú si 

(1) Kari. Maex und Friedrich Enoels, Das Kommunistische 
Manifest, 6. ed. Berlin, Vorwãrts, 1901, pp. 14-15. 

(2) Pag. 17-18. 
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diffonde Ia divisione dei lavoro e Tuso delle macchine, 
piú crpsce anclie Ia concorrenza tra gli operai, clie 
fa calare il salario. Oltracciò convien notare che Ia 
classe operaia si rechita ormai anclie tra i ceti supe- 
rior! delia società; tutta una caterva di piccoli indu- 
striali e di piccoli benestanti viventi di rendita cade 
nel cuo seno e questi si affrettano ad alzare essi pura 
le loro mani accanto a quelle degli operai medesimi. 
In tal guisa Ia foresta delle braccia tese a chieder 
lavoro si fa sempre piii densa, mentre le braccia stesse 
si fan sempre piú magre „ (1). 

II Marx ha scritto piú tardi, nel suo Capitale, un 
capitolo suiraccumulazione capitalistica, nel quale 
torna ad affermare un " aumento delia quantità delia 
miséria, delia pressione, dell'asservimento, delia degra- 
dazione e dello sfruttamento „ (2). E in un'altra pa- 
gina egli paragona Ia condizione deiroperaio moderno 
con quella di Prometeo delia mitologia greca: " La 
legge che tione sempre in equilíbrio Tesubero relativo 
delia popolazione, oppure Tesercito delia riserva in- 
dustriale coirestensione e colUenergia dell'accumula- 
zione capitalistica, vincola 1'operaio al capitale piu 
strettamente di (Quanto non sia stato inchiodato alia 
roccia Prometeo dal dio Vulcano. Siffatta legge de- 
termina un'accumulazione delia miséria corrispon- 
dente a quella capitalistica. L'accumulazione delia 
ricchezza da un lato, significa quindi in pari tempo 
Faccumulazione di miséria, di lavoro tedioso, di scMa- 
vitü, di ignoranza, di maltrattamento e di degrada- 
zione morale dalPaltro, vale a dire da parte di quella 

(1) Kael Mabx, Lohnarbeit tmd Kapital, estr. dalla ' Neue 
Rheinische Zeitunfr 1849. Berlin, Vorwãrts, 1891, p. 35. 

(2) Kael Marx, Das Kapital. Kritik der politischen Oekonomie, 
2. ed., Hamburg, Meihner, 1872, toI. I, libro I, p. 793. 
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classe olie produsse il suo proprio prodotto sotto 
forma di capitale „ (1). II Marx parafrasando Ia sua 
tesi segue, come vediamo, le orme dei Fourier e dei 
Sismondi. 

Ecco finalmente un ultimo noto brano marxiano 
sulla nostra teoria: " Ogni capitalista lia 1'assoluto 
interesse di procacciarsi con ogni possa una cleter- 
minata quantità di lavoro con un numero minore di 
operai, anzichè con uno maggiore, anche qualora 
quesfultimo lavori per Io stesso prezzo o perfino per 
un prezzo minore In generale le oscillazioni dei 
saggio dei salario regolansi esclusivamente sulFespan- 
sione e Ia contrazione dell'esercito delia riserva in- 
dustriale, le quali corrispondono al cambiamento pe- 
riodico dei ciclo industriale. Esse quindi non sono 
determinate dal movimento dei numero assoluto delia 
popolazione operaia, ma dalla proporzione mutevole 
tra 1'esercito attivo e quello deUa riserva entro Ia 
classe operaia (2). 

I marxisti hanno considerato per molti anni come 
uno dei loro còmpiti piü imprescindibili il variare e 
parafrasare, in modo piu o meno indipendente, le 
varie nozioni e parafrasi dei maestro sulla legge del- 
1'immiserimento. Nè sarebbe utile seguirli sulla troppo 
facile loro strada, moltiplicando le citazioni che rin- 
tracciansi nelle innumerevoli pubblicazioni di una 
scolaresca disseminata in tutte le parti dei mondo, ma 
sempre ligia al maestro e traboccante di supina ammi- 
razione (3). Diremo solo che anche gran parte degli 

(1) Pag. 671. 
(2) Pag. 660-662. 
(3) Ci sia tuttora concesso di richiamare Tattenzione dei pub- 

blico sullo scritterello di un sarto tedeseo emigrato, che fu per 
un certo tempo membro dei Consiglio centrale deirAssoeiazione 
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avversari di Marx, nel campo dei socialismo interna- 
zionale, non si è affatto sottratta airiníluenza delia 
sua dottrina. Bakunin, per esempio, ha contato an- 
cora nel '70 sul sorgere d'idee socialiste nei cervelli 
dei reazionari contadini tedeschi in seguito ad una 
prossima proletarizzazione economica di questa classe, 
effettuata dalla soverchia ipotecazione delle terre 
e dairimpoverimento contadinesco, inevitabile con 
l'estensione delia grande proprietà fondiaria. In tal 
guisa il contadino tedesco sarebbe predestinato a di- 
ventar socialista non appena abbia compreso che vi 
è un fato e una legge economica che Io avrebbero 
gettato nel vórtice dei proletariato (1). 

internazionale degli operai a LonJra, J. Georg Eccarids, Eines 
Arheiters Widerlegung der national-õkonomischen Lehren John 
Stuart MiWs. Hottingen-Zürich, Volksbuchhandl., 1888, p. 64. 

(1) Michel Bakodnine, L'Empire Knoiito-Germanique et Ia Ré- 
volution sociale, nelle " QEuvres ,, vol. II. Paris, Stock, 1907. 
pp. 400-401. 





XXVIII. 

Suiroriginalità marxiana. 

La letteratura sulla teoria deirimmiserimento è 
oggi copiosissima. II j^rimo posto Io occupa forse Ia 
letteratura francese, alia quale tengono dietro quella 
tedesca e, massime per il lato politico-pratico e sto- 
rico-economico, quella inglese, mentre, d'altra parte, 
quella italiana riveste maggior carattere teorico ed 
astratto (1). Per quel che riguarda le indagini com- 
piute nel campo storico delia dottrina, Ia teoria delia 
miséria crescente ne è rimasta quasi dei tutto esente. 
Charles Andler ha espresso 1'opiiiione che essa teoria 
risalga ai Sismondi, Buret e Proudhon. Di là essa 
sarebbe venuta, pel tramite dell'Engels, a conoscenza 
di Cario Marx, che Ia raccolse nella sua analisi del- 
l'esercito delia riserva industriale. Tuttavia Ia teoria 

(1) In Germania trovansi cenni biografici sulleteorie marxiste 
deirimmiserimento, scritte da Wernek Sombakt nel 2° fascicolo 
dei XX° volume deli' 'Arohiv für Sozialwissenschaft, ; per 
ritalia cfr. il mio volume : Storia dei Marxismo in Italia, Roma, 
Mongini, 1909, p. i-li ; per ringhilterra, in modo però incom- 
pleto ed assai elementare, cfr. il n° 29 dei ' Fabian Tracts ,, 
What to reaã in Social and Economia subjects, 4' ed., Londra, 
Fabian Society, 1901. 



172 LA TEORIA Dl K. MARX SULLA MISÉRIA CRESCENTE 

delia miséria crescente aveva già fatto parte delia 
tradizione comunistica. Infatti si trovavano già germi 
di essa nello Schuster e nel Weitling. Quale fonte 
principale sarebbe da considerarsi il Sismondi, dei 
quale il Buret ed indirettamente l'Engels si sarebbero 
abbondantemente serviti (1). Di fronte ad una corrente 
scientiíica, clie procura di rappresentare l'opera, vera- 
mente grande e imponente, dei Marx quale un masso 
errático, queste osservazioni sulle origini e sulle rami- 
ficazioni anteriori alia teoria, quantunque non appieno 
soddisfacenti ed esatte, sono certo meritorie. Senonchè, 
il problema storico è ancora assai piü intricato di 
quanto TAndler se Fimmagina. II Marx non era già 
un Deus ex machina, ma un anello nella catena dei 
fattori umani di progresso scientiíico (2). Molto di lui, 
che oggi desta Ia nostra ammirazione, era bene co- 
mune delPeconomia politica e piü ancora delia scienza 
sociale dei suo tempo. Gran parte delle sue teorie si 
rintracciano non soltanto negli scritti dei socialisti, ma 
anche in quelli dei liberali e dei clericali suoi contem- 
poranei. Molte teorie, cosidette marxiste, risalgono a 
secoli passati, come ne abbiamo addotte alcune prove, 
alie quali senza fatica potremmo aggiungerne altre. 
Con tutto ciò. Cario Marx supera Ia maggioranza dei 
suoi predecessori scientifici in due punti: nella qualità 
dei suo método e nella quantità dei materiale di cui si 

(1) Andlkk, 1. c., pp. 109-110. 
(2) Secondo Io Schumpetek, Telemento nuovo nel!e dottrine 

dei Marx consisterebbe unicamente nella sistemazione teórica 
delle relazioni tra gli organi produttivi (Ia produzione) e Tas- 
setto sociale, ma che appunto tale causalità non regge alia 
critica (JosEF Scuumpeter, Epochen der Dogmen totil Methoden- 
geschichte, nel ' Grundriss der Socialükonomik Tübingen, 
llohr, 1914, vol. I, p. 81). 
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è valso. Ciò che negli scritti dei suoi predecessori 
spesso altro non ora se non ia narrazione di un par- 
ticolare bene osservato, un accidens d'ordine empirico 
e piü o meno episodico, appare negli scritti dei Marx 
in tutto il nesso logico e causale di un sistema. 
Pure ò innegabile che neireconomia politica pre- 
marxiana sono da scorgersi cenni, germi vitali e in 
parte già materie lavorate di molte di quelle teorie 
che piü tardi dovettero diventare dei Marx. Altre argo- 
mentazioni, svolte, sotto molti aspetti, con una menta- 
lità diversa, ma non meno sistematicamente, ha elabo- 
rato certo il Sismondi. Punti salienti di alcune altre 
teorie markiane si rintracciano sporadicamente — se 
facciamo astrazione dalPindirizzo pacifista in senso so- 
ciale dello scrittore francese, e dalla sintetizzazione po- 
litico-economica delia " rivolta delle forze produttive „ 
nello scrittore tedesco — anche nel Considérant, nonchè 
in alcuni teorici dei secolo decimottavo. Sappiamo che 
Cario Marx — in ciò vanno d'accordo TEasbach, Io 
Struve 6 l'Adler — aveva letto con profondo inte- 
ressamento quel libro dello Stein che tratteggiò il 
socialismo francese, e che ne era rimasto molto im- 
pressionato (1). La conversione dei Marx al socialismo 
però è dovuta, secondo il Lexis, al Proudhon. Nella 
Rheinische Zeitung dei 16 ottobre 1842, vale a dire 
in un'epoca in cui il Marx era ancora ben lungi dal 
sentirsi socialista, egli scrisse, polemizzando con un 
giornale d'Augusta, che le opere di Pierre Leroux 
e dei Considérant, e massime l'opera cosi perspicace 
dei Proudhon, non potevano confutarsi alia leggera. 

(1) Geobo Adlek, Die Anfãnge der Marxschen Sozialtheorie und 
ihre Beeinflussung durch Hegel, Feuerbach, Stein und Proudhon, 
nelle ' Festgaben für Adolph Wagner Leipzig, Winter, 1905, 
p. 17. 
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ma solo dopo di aver compiuto molti studi ed indagini 
lunglie e profonde. Nel suo articolo, il Marx aggiunge 
testualmente ch.e " le idee che lianno vinto Ia nostra in- 
telligenza, conquistato Ia nostra rettitudine e pervaso, 
attraverso il nostro cervello, Ia stessa nostra coscienza, 
formano delle catene che non si spezzano che spez- 
zando il nostro cuore medesimo, e costituiscono ormai 
demoni che non si potranno vincere se non sottomet- 
tendovisi „ (1). Risulta evidente, da siffatte parole, il 
fascino esercitato sul Marx dalla lettura dei libri 
proudhoniani. Convertito alie dottrine socialistiche in 
via definitiva verso il 1843, il Marx ne discorre per 
Ia prima volta piü diffusamente nel 1845, pubbli- 
cando, coirEngels, il noto suo libro su " Die Heilige 
Familie,,. Secondo quanto riferisce TEngels, il Marx 
aveva messo a profitto il suo soggiorno a Parigi per 
studiare a fondo il socialismo e Ia storia francese (2). 
ün altro^suo amico d'allora, il Ruge, narra di quel 
periodo : " II nostro Marx si precipita, e torna a pre- 
cipitarsi sempre di nuovo, in un vero mare di libri 
modo bizzarro per indicare Tintensità dello studio dei 
Marx (3). 

D'altra parte ci consta che il Marx non ha potuto 
esercitare una grande influenza sugli scrittqri teorici 
dei suo tempo, nè sarebbe quindi ammissibile di ar- 
guire che le traccie delia teoria delUimmiserimento, 
che riscontransi in tante pubblicazioni di francesi 
suoi contemporanei, sieno dovute alio studio ed alia 

(1) Gesammelle Schriften von K. Marx u. Fb. Engels, nelLite- 
rarischer Nachlass, Stoocarda, Dietz, 1902, vol.I, p. 278-79. 

(2) Fbiedrich Engels, n&lVHandwõrterbuch der Staatwissen- 
schaft, 2' ed., vol. V, p. 705. 

(3) Aenold Rüge, nel Literarischer Nachlass von Karl Marx, 
1. c., vol. II, p. 14. 
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lettura dei libri dei Marx. Le sfere d'azione di esso 
scienziato in Francia ed in Inghilterra erano oltre- 
modo ristrette. 

In Inghilterra il Marx, vita natural durante, era 
rimasto addirittura sconosciuto. Lo attesta Io stesso 
primo biografo dei Marx, Wilhelm Liebknecht, met- 
tendo in rilievo Fisolamento in cui visse il Marx di 
fronte al suo ambiente inglese (1). Lo attestano altresi 
molte lettere delFEngels e dei Marx stesso scritte agli 
amici in Germania (2). Lo attestano in fine le testi- 
monianze delle poche sue reclute fatte in Albione, 
specie quelle dello Hyndman e dei Belfort Bax (3). 
Grli storici delia scienza economica in Inghilterra, come 
il Foxwell, dal canto loro, non si stancano di mettere 
in rilievo il fatto ehe il socialismo inglese ha sempre 
rivestito carattere troppo insulare per dar accesso alie 
idee continentali (4). 

Certo, 1'originale di uno dei libri dei Marx era 
stato pubblicato in lingua francese, Ia Misère de Ia 
Phílosophie, libello lanciato contro il Proudhon 
nel 1847. Senonchè, tale scritto era passato quasi dei 
tutto inosservato. Ond'è che ancora parecchi decenni 

(1) Wilhelm Liebknecht, Karl Marx. Lehenserinnerungen. No- 
rimberga, Wõrlein, 1883. 

(2) Briefe und Auszüge ausBriefenvonJ. Ph.Becker, J. Dietzokn, 
Fr. Esgels, Kaul Mari u. A. an F. A. Surge etc., Stoccarda, 
Dietz, 1906, p. 181. 

(3) H. M. Hyndman, The Eicord of an adventurous Life. Londra, 
Macmillan, 1911, p. 272; E. Belfokt Bax, Eeminiscences and 
Riflexions of a mid and late Victorian. Londra, Alhen a. ünwin, 
1918, pp. 80-31, 53. Cfr. pure Sidney Webb, Socialism in En- 
gland. Londra, Swan Sonnenscliein, 1890, p. 84. 

(4) H. S. Foxwell, Geschichte der SozialisUschen Ideen in En- 
gland (introduzione alVedizione tedesca di William Thompson, 
Sidla distribuzione delia ricchezza, Berlino, Prager, 1903, p. xci). 
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piú tardi, quando il nome dei Marx si era acquistato 
fama mondiale, in Francia nessuno ricordava d'aver 
visto una copia dei libello (1). Le prime odizioni fran- 
cesi dei Manifesto Comunista non risalgono che 
al 1884 (2). La prima traduzione francese dei primo 
volume dei Capitule, fatta da J. Roy, è dei 1878. 
Marx collaborò col Guesde ed altri nella compila- 
zione dei programma dei Partito socialista francese 
{Parti Ouvrier) dei 1880. Nel 1894 Gabriel Deville 
pubblicò il noto compêndio dei primo volume dei 
Capitale. 11 Deville, allora uno dei piu devoti se- 
guaci delia scuola marxista nel gruppo degli studenti 
collettivisti dei Quartier Latin, accingendosi a pubbli- 
care un largo riassunto dei Capitale di Oarlo Marx (3), 
credette di arricchirlo di un suo Saggio sul Socialismo 
scientifico contemporâneo. II Deville si diede a tale 
compilazione dietro invito personale e preghiera par- 
ticolare dei Marx medesimo, alia quale aderi convinto 
qual era che il Marx era nel vero quando diceva che 
il pubblicò francese è "toujours impatient deconclure, 
avide de connaitre le rapport des príncipes généraux 
avec les questiona immédiates qui le passionnent „ (4). 

L'orgoglio scientifico dei marxisti è, ciò malgrado, 
smisurato. II suo primo banditore, Federico Engels, 
si affannò a rappresentare al pubblicò mondiale Ia 
scienza marxista come separata con un taglio nettis- 
simo da tutte le altre teorie antecedenti. Menò vanto 
di esser munito dei poderoso arsenale delia filosofia 
germanica. Oercò di esautorare, con un tratto di penna, 

(1) Mermeix, La France socialiste. Notes d'histoire contempo- 
raine. Paris, Fetscherin, 1886, pp. 14-16. 

(2) Pag. 299. 
(3) 2' ed., 1897, Parigi, Flammarion, 324 pagine. 
(4) Pa-. 5-6. 
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tutte le dottrine dei suoi precursori, spacciandoli per 
Titopisti ignari di elementi scientifiei. Affermò essersi 
il socialismo premarxiano limitato a criticare Ia produ- 
zione capitalistica ed i suoi eff etti, senza alcuna capacita 
di spiegarla e per conseguenza di distruggerla e ripu- 
diandola dal solo punto di vista morale. Piú il socia- 
lismo premarxiano si scagliava contro Io sfruttamento 
delia classe operaia inerente alia produzione capitali- 
stica, meno riuscivaadindicare con precisione 1'origine 
e gli elementi stessi dello sfruttamento. II marxismo 
invece si atteggiava a teoria definitiva. Esso ormai si 
sentiva in grado di spiegare tuttalafenomenologiaeco- 
nomica, sociale, politica, intellettuale, morale, quella 
dei passato come quella presente e quella delPavve- 
nire. Qualunque avvenimento storico stesse per acca- 
dere, esso, trovava, presso i marxisti, súbito Ia sua 
etichetta nella classificazione pronta. Pertanto il mar- 
xismo, pur segnando di per sèun vero progresso scien- 
tifico, divenne fatale al progresso delia scienza. La 
finzionfe, di costituire l'ultima parola delia scienza, 
fece i marxisti od indifferenti o duri ed impassibili 
od apertamente ostili verso tutti i ricercatori di vie 
nuove (1). 

Ora, senza intender minimamente menomare i me- 
riti dei marxismo, giova metter in luce il fatto che 
Ia maggior parte delia sopravalutazione scientifica, 
delia quale è stato fatto oggetto, strano a dirsi, non 
soltanto da parte dei suoi seguaci ed epigoni, ma 
dagli stessi suoi oppositori e avversari, va attribuita 
alia profonda ignoranzadi tutti quanti rispetto alFopera 
degli economisti e dei sociologhi ed antecedenti e con- 
temporanei dei Marx. Asseriamo, senza tema di smen- 

(1) Feikdkich Enqels, Die EntivicTclung des Soziálismus von der 
Utopie zur Wissenschaft, 4' ed. Berlin, Glocke, 1891, p. 26. 

B. Michsls, La teoria di K. Marx^ ecc. 12 4 
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tite, e pronti a fornire, occorrendo, prove abbondanti 
ed esaurienti, che per Io meno quattro quinti dei mar- 
xisti, studiosi'e critici di Marx, poco o nulla sanno 
delia letteratura emanata dal, diciamo cosi, ambiente 
storico nel quale il maestro passò Ia sua vita. Sa- 
premmo comporre una eletta biblioteca internazio- 
nale e scientifica, qual è stata suscitata dalle opere 
dei Marx, nella quale le dottrine marxiane si trovano 
sottoposte ad analisi teórica ed esame storico, senza 
che essa contenga Ia minima allusione alie opere dei 

--f (a mo' d'esempio) Ortes, Fourier, Pecchio, Sismondi 
e Considérant. 

II capo delia scuola liberale smithiana in Germania, 
^ il Rosclier, ha rimproverato al Marx, nella sua Storia 

dell'economia politica, di dimostrarsi congenitamente 
incapace a ridurre i fenomeni complicati ai loro ele- 
menti piu semplici (1). Ora, siccome non fa certa- 
mente difetto al Marx Tenergia delFespressione, tale 
apprezzamento dei Roscher si avvicinerebbe parecchio 
a quello espresso dal Gavarni sul conto dei Proudhon, 
che, cioè, la sua caratteristica piü spiccata stava nell'u- 
nione delia grande nitidezza delia parola col grande 
confusionismo dei pensiero(2). Senonchè, un tale giudizio 
sarebbe eccessivo e pertanto ingiusto. E vero che la 
teoria marxiana delia miséria crescente condivide il 
carattere delia maggior parte delle rispettive teorie 
anteriori. Ciò non vale, di sicuro, per quel tanto che 
essa è espressione lapidare di fatti reali, ma bensi 
per la sua parte sociologica ed ecônomico-costruttiva. 

(1) Carl Roscheb, Gesehiehte der Nationalükonomie in Deutsch- 
land. Monaco, Oldenburg, 1874, p. 1021. 

(2) 'Ce qu'il y a de remarquable chez lui, c'e8t la netteté 
du dire et Tobscurité de la pensée , (Edmond et Jüles de Gon- 
coüBT, Gavarni, Vhomme et Voeuvre. Parigi, Plon, 1873, p. 361). 
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In quesfultima parte essa non è stata formulata in 
maniera sufficientemente chiara e tale da escludere 
interpretazioni ambigue. Si può dire clie le teorie 
dei salario, anche laddove i loro autori avevano tro- 
vato delle formole nitide, spesso erano viziate dai 
commenti da essi aggiuntivi, che si prestavano a dubbi 
d'ogni genere. Nè Ia terminologia prescelta indica 
sempre se Ia legge sia da intendersi in senso fi- 
siologico o in senso psicologico. Anzi in alcuni au- 
tori rintracciamo, quasi nelle stesse pagine, dei brani 
che contengono prognosi contradditorie e che si esclu- 
dono a vicenda. Vedute ottimistiche e pessimistiche 
riempiono le stesse pagine ed il lettore sarà padrone 
delia scelta tra di esse, secondo il peso che dará ai 
singoli coefficienti dei problema esposto (1). Tale ap- 
punto puòmuoversi in parte anche alie opere dei Marx, 
alie quali il Sombart rinfaccia mancanza di chiarezza 
e di coerenza (2). Convien tuttavia tener conto dei fatto 
che Ia causa di questi tentennamenti è da cercarsi 
talora anche nelUonestà scientifica dei Marx, insoffe- 

(1) Bebnstein, Zur Geschichte unã Theorie des Sozialismus, 
1. c., p. 92. 

(2) Weenek Sombart, Das Lebenswerk von Karl Marx. Jena, 
Fischer, 1909, pp. 29, 51-52 ; cfr. anche Ettobe Ciccotti, secondo 
il quale le teorie dei Marx ' sono state tutte discusse al lume 
e al cimento delia storia e delia statistica, e cib, lungi dal 
portar alia rinnegazione desiderata o aspettata da taluno, ha 
portato semplicemente ad una interpretazione piü lata ed al 
tempo stesso piü completa, talora ad una concezione relativa, 
che ha opportunamente temperato il tono troppo assoluto di. 
certe affermazioni e ha sostituito in qualche caso il concetto 
di tendenza a quello troppo aèsoluto o forse prematuro di legge „ 
(Ettore Ciccotti, Psicologia dei movimento socialista. Bari, La- 
terza, 1903, p. 262). 
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rente a tacere i dubbi clie talora Io assalivano (1). 
Non ha poi ragione il Sombart, quando sostiene che 
a questa mancanza di chiarezza degli scritti dei Marx 
siano da attribuirsi Ia stragrande loro efficacia e diffu- 
sione. Asserto erroneo precipuamente per Ia storia 
política dei marxismo, giacchè è noto quanto le for- 
mole marxiane hanno dovuto venire stereotipate e 
fossilizzate per ottenere applicabilità e valore di pro- 
paganda. 

Nel campo socialista, il primo che si rivolse recisa- 
mente contro Ia teoria delia miséria crescente, fu 
Eugen Düliring. Nella conclusione delia sua Storia 
critica délVeconomia politica, pubblicata nel 1871, il 
Dühring esprime 1'opinione che non è affatto soste- 
nibile l'idea che il socialismo debba essere chiesto e 
provato soltanto dal punto di partenza delia miséria. 
Gli è che per l'economia critica, rappresentata da 
lui, non era dubbio che una certa misura di guai so- 
ciali potesse bensi spronare le classi popolari a porsi 
in moto verso 1'obbiettivo delia trasformazione fon- 

(1) II Marx eaprime talora concetti molto riformisti. Altre 
volte pare invece che egli si avvicini quasi alia tendenza dei 
quanto peggio tanto meglio, alia quale abbiamo accennato nel 
capitolo X dei nostro libro. Secondo il Marx infatti Ia sop- 
pressione dei lavoro dei fanciulii nelle fabbriche, quale era 
stato propugnato dal congresso socialista, detto di Gotha, 
nel 1891, non sarebbe soltanto incompatibile coi bisogni delia 

■^grande industria e quindi inattuabile, ma (cosi lascia trape- 
lare tra le sue righe) neppure desiderabile dal punto di vista 
proletário, giacchè Tentrata nelle fabbriche, compiendosi in età 
giovanile, costituirebbe, specie quando non fe disgiunta dairin- 
segnamanto, ' una delle molle piü potenti per Ia trasformazione 
delia società attuale , (Makx, Zur Kritih des Sozialdemokratischen 
Parteiprogramms, nella Waffenkammer des Soziálismus. Vol. X, 
p. 19. Francoforte, 1909, Union). 
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damentale delia società, ma che solo le condizioni 
migliorate delle masse, cresciute di numero, potes- 
sero abilitarle a raggiungere Io scopo. E questa è Tú- 
nica base, secondo il Dühring, che non soltanto cor- 
risponde alia legge generale dell'evoluzione storica 
capace di far scorgere il graduale progresso dei mu- 
tamenti sociali-costituzionali, ma che esclude anche 
l'assurdo paradosso che Ia miséria assoluta e crescente 
per legge di natm-a, e quindi impotente, possa com- 
piere dei miracoli che presuppongono invece, nella 
realtà, 1'esistenza di un certo benessere físico e di in- 
telligenza e di forza morale (1). Con altri termini il 
Dühring nega Ia miséria crescente nel concreto e nel- 
1'assoluto. Nella sua mente essa nè esiste, nè deve 
esistere. L'avvenire dei socialismo non sarà possibile 
che allorquando Ia miséria sarà scomparsa come punto 
di partenza. 

II fenomeno per il quale Ia teoria deli' immiseri- 
mento è stata prima ostacolata ed infíne eliminata, è 
quello dei tradesunionismo e il principio dell'asso- 
ciazione. 

Secondo il Giffen si può constatare in Inghilterra, 
dal 1855 in poi, una diminuzione quasi ininterrotta 
delia percentuale dei poveri sovvenzionati in rapporto 
alia popolazione totale; il saggio dei salario (nomi- 
nale e reale) va crescendo, e cosi anche i gruzzoli 
nelle casse di risparmio, e 1'educazione scolastica (2). 
E vero tuttavia che Ia diminuzione dei poveri sov- 
venzionati può spiegarsi anche per un altro verso. 

(1) Edoen Dühkisg, Kritische Geschichte der Nationalõkonomie 
und des Sozialismus. Berlino, Grieben, 1871, p. 587. 

(2) Giffen, nel ' Journal of the Royal Statistical Society ,, 
dicembre 1887. 



182 LA TEORIA Dl K. MARX SULLA MISÉRIA CRESCENTE 

Infatti alcuni scrittori insistono nel credere che essa 
sia dovuta al potente sviluppo dei movimento ope- 
raio nei trade-unions, che coi loro fondi contro le 
malattie, Ia vecchiaia e via dicendo, hanno impedito 
Ia caduta dei proletariato nelFabisso delia povertà 
ufficiale, disimpegnando con ciò le casse pei po- 
veri (1). 

Fin dal 1871 è sorto, in Germania, Lujo Brentano per 
mettere in rilievo Ia nuova tendenza dei proletariato, 
instradato verso Ia sua lenta emancipazione per opera 
delle sue organizzazioni economiche. Nel suo libro 
sulle maestraiize operaie delFêra presente {Arbeiter- 
gilden der Gegenwart), che, a dire dello Schmoller (2), 
è stato considerato, e non solo in Germania, quale il 
vangelo delia riforma sociale determinata dal movi- 
mento operaio professionale, il Brentano ha opposto 
alie leggi di salario naturali una legge di salario 
umana (3). Quasi contemporaneamente col Brentano, 
Heinrich von Sybel, in una conferenza tenuta airUni- 
versità di Bonna, mosse al Marx l'obiezione che l'e- 
sattezza delle sue teorie è sostenibile soltanto sotto 
due condizioni; prima: che i padroni abbiano dawero 
rintenzione di ridurre il salario dell'operaio sempre 
ad un minimo; seconda : che gli operai stessi non ab- 
biano mezzi di difesa (4). A quesfultimo punto aveva 
già accennato il Marx stesso raccomandando, se pure 

(1) Kakl Kautsky, Bernstein und das sozialdemokratische Pro- 
gramm. Eine Àntikrüik. Stuttgart, Dietz Nachf., 1899, p. 110. 

(2) Gcstav Schmoller, Die soziale Frage. Monaco, Duncker, 
1918, p. 289. 

(3) Lujo Brentano, Die Arheitergilden der Gegenwart. Vol. II : 
Zur Kritih der englischen Gewerkvereine. Leipzig, Duncker und 
Humblot, 1872, p. 209. 

(4) VON Sybel, 1. c., p. 111. 
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forse non con sufficiente insistenza, agli operai di 
stringersi in leghe. Tuttavia nn autore tedesco piü 
moderno, il barone Hans von Nostiz, ha potuto affer- 
mare che le tesi marxista sono state sfatate appnnto in 
Inghilterra e per mezzo dello sviluppo ivi preso dal 
movimento dei miiiatori e degli operai tessili, vale a 
dire nel paese stesso e per gli stessi rami d'industria 
che avevano servito al Marx per elaborare le sue 
teorie (1). Ciò nonostante è innegabile che i sindacati 
inglesi, i traãe-unions, hanno abbracciato, special- 
mente nel primo mezzo secolo delia loro esistenza, 
soltanto una minoranza, robusta, ma poco numerosa, 
delia classe operaia inglese, costituendo una vera ari- 
stocrazia dellavoro. Nè va dimenticato che questa 
aristocrazia godette dei salari. Ia cui altezza era pro- 
porzionata alie alte qualità dei genere di lavoro che 
aveva da compiere. Epperò essa si circondò di mura 
cinesi tali da impedire alie masse dei colleghi rimasti 
fuori 1'entrata in questo suo microcosmo monopoli- 
stico e privilegiato. 

II Marx ha attenuato Ia nota sua tesi dei continuo 
aumento delia miséria con Taggiunta che esiste anche 
un incremento progressivo delia rivolta delia classe 
operaia ricollegata ed organizzata, nonchè ammae- 
strata dal meccanismo produttivo dei processo capi- 
talistico stesso. Con ciò il Marx sembra abbia voluto 
circoscrivere Ia vastità delia miséria entro certi limiti 
e completare 1'elemento fatalistico con un elemento 
d'ordine volonteristico e deterministico. Circa il que- 
sito se, e íin a qual punto, vi sia un nesso logico 
tra Ia tesi e 1'aggiunta, gli scienziati socialisti stessi 
non si sono messi d'accordo. II Bernstein tende piut- 

(1) Hans von Nostiz, Das Aufsteigen des Arhtiterstandes in 
Englanã. Jena, Fischer, 1900, p. 740. 
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tosto a negare il nesso (1), il Kautsky ad affer- 
^'marlo (2). Oerto ha ragione il Kautsky quando av- 
iverte (3) che il Marx stesso nel suo Capitale ha cercato 
di metter in rilievo Fincipiente miglioramento fisico 
delia classe operaia inglese per mezzo delle leggi 
protettive dei lavoro. Come per dimostrare Ia conci- 
liabilità delle due tendenze da lui notate, FEngels 
stesso ebbe a sostenere nel 1891, anno delia pubbli- 
cazione dei programma di Erfurt, che il crescente 
antagonismo tra il capitale ed il lavoro proviene, in 
ultima analisi, dal fatto che Ia classe capitalistica 
ritiene Ia maggior parte delia sempre crescente massa 
dei prodotti per sè, mentre Ia parte spettante alia 
classe operaia, calcolata secondo il numero dei suoi 
componentij o non cresce che assai lentamente o non 
cresce affatto, edincerte circostanze non deve, ma può 
anche scemare (4). Ciò significa, da parte dei marsisti, 
Ia rinuncia al carattere fatale delia legge delia mi- 
séria crescente, e, staremmo per dire, al suo carattere 
legale, trasformato cosi in una mera tendenza suscet- 
tibile di venire neutralizzata. Con altri termini, Ia 
legge è detronizzata dal suo posto di padrona asso- 
luta, e le è assegnato il posto piu modesto di colla- 
boratrice di un macchinismo piuttosto democrático (5). 

(1) Ed. Bernstein, Voraussetzungen des Sozialismus und die 
Aufgahen der Sozialdimokratie. Stuttgart 1901, p. 148. 

(2) EiiRL Kautsky, Bernstein und das sozialdemohratisclie Pro- 
gramm, 1. c., p. 115. 

(3) Pag. 119. 
(4) Fkiedkich Enqels, Vorwort zu Marx' Lohnarheit und Ka- 

pitai. Berlino, Glocke, 1891, p. 9. Cfr. anche Ia prefazione alia 
2' ed. dei suo scritto: Die Lage der arheitenden Klassen in 
England, Stoooarda, Dietz, 1892, p. 10. 

(5) Non pochi economisti sostengono ool Graziadei che man 
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Per quanto riguarda piü particolarmente Ia teoria 
deli'immiserimento nella sua interpretazione fisioló- 
gica, ed originaria, i marxisti vi avevano, prima delia 
guerra, completamente rinunciato. Lo stesso Kautsky 
ha dovuto ammettere che, almeno nei paesi capita- 
listici piu progrediti, tutti i dati di fatto attestano 
che Ia miséria fisica va scemando, quantunque solo 
a poco a poco e iion dappertutto (1). Si può quindi 
affermare che deirarticolo di fede marxista " farsi Ia 
foresta delle braccia tese a chiedere lavoro sempre 
piu densa e le braccia stesse sempre piu magre „, si 
è avverata solo Ia prima tesi, quella demografica, 
vale a dire Taumento rápido dei numero degli operai 
salariati e delle persone economicamente dipendenti. 
Questo era lo stato di cose prima delia guerra mon- 
diale. II quesito se 1'immane catastrofe abbia modi- 
ficato o cambiato tale risultato, è cosa che trascende 
dal compito che ci siamo posti in questo nostro libro. 
D'altronde, date le condizioni instabili nelle quali 
versano nelUora che volge l'economia e, a fortiori, 
Ia sua verifica statistica, sarebbe forse anche tecni- 
camente prematuro voler dare al quesito una risposta 
esauriente. 

mano che si sviluppa Ia vera e própria borghesia si verifichi 
un fenomeno contrario alia miséria crescente, perchè appunto 
nei paesi in cui il capitalismo è veramente forte, Ia classe 
operaia sta molto meglio economicamente e quindi anche in- 
tellettualmente e moralmente (Antonio Gbaziadei, Biformismo 
e riformisti, nell" Avauti! X, 3528). 

(1) Kaotskt, Bernstein und das sozialdemokratische Programm, 
1. c., p. 116. 





XXIX. 

La teoria in Germania. 

\ 

E noto che Cario Marx, per elaborare ed illustrare 
Ia sua tesi, si è servito quasi unicamente di materiale 
storico e statistico inglese. Sorge il quesito: è vero 
che Ia Germania nei tempi di Marx era economica- 
mente ancora tanto poco sviluppata da non poter for- 
nire al gran socialista tedesco il materiale greggio che 
gli era necessário per svolgere i suoi profondi studi 
sull'economia contemporânea? Oppure esisteva il ma- 
teriale, ma era esso rimasto nella polvere degli uffici 
statistici senza che nissuno se ne fosse occupato, causa 
Ia mancanza di sentimento rivoluzionario nella na- 
zione? II quesito è stato sollevato da Jean Jaurès. 
n Jaurès trova il fatto che il Marx non si è valso, 
per i suoi studi, di materiale tedesco, tanto piu degno 
di nota inquantochè, secondo lui, le condizioni eco- 
nomiche delia Germania non erano poi in fine dei 
conti molto meno evolute ed inferiori a quelle del- 
1'Inghilterra. II Jaurès trae argomento per provare 
che, contrariamente a quanto insegna Ia dottrina dei 
materialismo storico, nel cimento dei fatti entrano in 

! gioco, nella formazione e nell'orientamento delia storia 
moderna, alFinfuori dei fattori economici, ancora dei 

^ fattori di tntfaltro genere. Egli nega che Timpotenza 
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rivoluzionaria delia Germania marxista e post-mar- 
xista possa spiegarsi con Ia presunta assenza di una 
borgliesia moderna in questo paese. Per analizzare tale 
impotenza, le tesi dei material ismo storico sarebbero 
dei tutto insufficienti. Non è possibile, dice il Jaurès, 
che una semplice differenza di grado che si verificM 
nello sviluppo economico delia stessa origine e dello 
stesso indirizzo, possa bastare per motivare la'vivacità 
rivoluzionaria delia Francia e 1'assoluta remissività 
delia Germania. II divario fra Ia storia dei due po- 
poli va spiegato quindi piuttosto con Ia differenza 
delle relative loro forze politiche ed intellettuali. 
Preso nel suo isolamento, il movimento economico 
non è che un'astrazione. L'omogeneità economica alia 
quale fa riscontro Ia disparità politica cbe rintrac- 
ciasi neirevoluzione delia Francia e delia Germania, 
costituisce Ia riprova piú lampante di quanto sarebbe 
pericoloso considerare il materialismo storico quale 
método esauriente per concepire Ia storia (1). 

II quesito posto dal Jaurès richiede una risposta 
sintética. Urgono innanzitutto due osservazioni. II 
Marx ha passato Ia parte piú importante delia sua 
vita in Inghilterra. Ivi egli si serviva, come labora- 
torio scientifico, precipuamente delia ricca biblioteca 
dei " British Museum Da ciò risulta senz'altro Tuso 
prevalente che Marx faceva dei materiale inglese. 
Oltracciò conviene notare che Ia statistica inglese di 
allora era di gran lunga superiore a quella tedesca; in 
primo luogo per causa delia pluristaticità delia Ger- 
mania che formava ostacolo ad ogni unità di rileva- 
mento e di método statistico; in secondo luogo perchè 
d'altra parte Fevolutissima vita parlamentare britan- 
nica favoriva l'organizzazione di vaste inchieste sul 

(1) Jean Jaübès, La Constituante. Parigi, Rouif, 1902, p. 460. 
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meccanismo industriale e sulle condizioni operaie. 
Certo Ia scienza germanica ha dato, airelaborazione 
delia dottrina dei materialismo storico e, sebbene in 
grado assai minore, a quella delia miséria crescente, 
elementi preziosi, ai quali abbiam creduto far cenno 
apiu riprese nel corso dei nostro libro. Senonchè, è 
vero altresi che tali elementi rivestivano piíi carattere 
storico teorico che pratico. Al postutto, almeno ai 
tempi di Marx, l'industria era meno potentemente 
sviluppata in Grermania che in alcune parti delia 
Francia, per es. nel dipartimento dei Nord od a Lione. 

Tuttavia c'era una regione germanica limitrofa 
alia Francia ed al Belgio, ove ^la lotta di classe, 
bencliè intralciata dalla lotta nazionale contro Ia 
Prússia, si era già abbastanza accentuata, come anche 
l'industria vi aveva preso uno sviluppo molto promet- 
tente. Questa regione era costituita dei paesi Renani, 
patria di Cario Marx. Anzi, secondo il Marx stesso, 
1'antagonismo tra i paesi renani e Ia Prússia, alia 
quale questi erano stati annessi dopo il Congresso di 
Vienna (1815), oltre che da una differenza spiccatissima 
d'ordine storico-tradizionale, confessionale ed étnico, 
trasse Torigine anche dalla stragrande disparità eco- 
nomico-sociale tra i due paesi. Disse a tale riguardo 
Federico Engels, per mettere in luce le condizioni 
affatto speciali dei renani: " Dal rimanente delle re- 
gioni tedesche che avevano fatto parte delia Repub- 
blica e delFImpero Francesi, i paesi renani si distin- 
guono per Talto grado dei loro sviluppo industriale, 
mentre dal rimanente delle regioni industrializzate 
delia Germania (rimasta fuori deli' âmbito delia 
Francia), come Ia Sassonia e Ia Slesia, essi si distin- 
guono per Io spirito rivoluzionario dei quale sono 
imbevuti i loro abitanti. I paesi renani sono Ia sola 
regione germanica che ha preso uno sviluppo pres- 
sochè conforme al livello delia società borghese mo- 
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derna. Epperò essa fa mostra di un'industria, di un 
commercio poderosi, di u'n capitalismo accumulato e 
delia liberta delia proprietà fondiaria. Vi si rintrac- 
ciano quindi, come note predominanti, unaborgliesia 
numerosa, ed un proletariato gigantesco {massenhaft) 
nelle città, nonchè una classe numerosa, ma indebitata, 
di piccoli proprietari rurali. La borghesia sfruttail pro- 
letariato per mezzo dell'istituzione dei salariato, mentre 
sfrutta le classi contadinesche per mezzo delle ipoteche 
e Ia piccola borghesia per mezzo delia concorrenza 
Dairinsiéme di queste cause scaturivano duefenomeni: 
da una parte l'odio di tutti i renani contro i prus- 
siani, nei quali gli uni scorgevano i nemici delia liberta 
democratica, gli altri i nemici delia liberta industriale 
e commerciale e gli stolti promotori di un pesante 
sistema burocrático; ma d'altra parte ne scaturiva 
anche Tesistenza di una vera lotta di classe, fenomeno 
sconosciuto nelle altre parti delia Germania, ove le 
genti passavano il loro tempo ipnotizzate dalle dolci 
aspirazioni ad un Impero redivivo (1). 

I primi scrittori clie trattarono in Germania i pro- 
blemi dei socialismo presero le mosse quasi esclusi- 
vamente dalla fenomenologia contemporânea fran- 
cese. Cosi fecero infatti e Lorenz von Stein (2) e Karl 
Grün (3) e Wilhelm Bensen (4). Sulla teoria dell'im- 

(1) Fkiedkich Engels, Die Deutsche Beichsverfassungs-Kam- 
pagne, nel ' Literarischer Nachlass von Karl Marx, etc. 
Stuttgart, Dietz, 1902, vol. 111, p. 295. 

(2) Lobenz von Stkin, Der Sozialismus und Kommunismus des 
heutigen Franhreichs. Lipsia, Wigand, 1842. 

(3) Kaul Geün, Die aoziàle Beivegung in Frankreieh und 
Belgien, 1845, Leske. 

(4) Heinkich Wilhelm Bbnses fe Tautore di un lavoro raro, 
poco noto, ma molto sintético, intitolato: Die Proletarier. Eine 
historische Denkschrift. Stuttgart, Franck, 1847, pp. 495. L'au- 
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miseriinento poco o nulla si trova nei loro scritti. È 
caratteristico clie Io stesso primo ceiino fatto da parte 
socialista- sulla miséria delle classi lavoratrici in Grer- 
mania provenga da una penna francesa. Infatti il 
saint-simonista Barrault notò nel 1832 non disporre 
1'era presente di nessun mezzo atto a sopprimere 
Ia miséria: mentre Tlnghilterra cerca una panacea 
contro le sofferenze che Tassalgono, nelle immense sue 
ricchezze industriali e materiali, Ia Germania cerca 
invano un conforto nelle sue ricchezze scientifiche e 
teoriche (1). 

Prima dei 1848 Ia storia economica delia Grermania 
non registra che poche voei che attestino Fesistenza 
di un immiserimento economico in Germania. Nella 
poesia lirica sarebbe da notare il lamento celebre dei 
tessitori di Enrico Heine (2). Victor Aimó Huber, 
autore d'indirizzo conservatore, avverti nel 1833 che 
Findustrialismo era una speculazione sulla miséria e 
che esso aveva fondato delle grandi colonie di mi- 

tore vi tratta, per quanto riguarda Tepoca presente, oltre che 
delia Francia e deiringhilterra, soltanto di sfuggita Tavvento 
dei movimento proletário nel Belgio e nella Svizzera (p. 450 ss.). 

(1) E. Babkaült, Les anniversaires de JuiUet, nella Réligion 
Saint-Simonienne. Recueil de Prêdications. Paris, Globe, 1832, 
p. 574. 

(2) Heinrioh Heine, Die Wèber, nei SãmmtUche Werke. Ham- 
burg, Hoffmann u. Campe, 1890, vol. II, p. 109. Piü tardi Ia 
miséria dei tessitori spinse Geehakd Hauptmann a scrivere il 
noto dramma: Die Weber (Berlino 1892). — Cfr. anehe le cor- 
rispondenze dei poeta Enrico Heine da Parigi, nelle quali parla 
di " miséria oresciuta nel popolo, : e ripete iin detto dei Saint- 
Simon, seoondo il quale nei cantieri inglesi non ei sarebbero 
che macchine a vapore e miséria, mentre non vi si troverebbe 
neanche una sola idea (Heinrioh Heine, Framõsische Zustãnde, 
nei SãmmtUche Werke, 1. o., vol. X, p. 34). 
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seri (1). n comunista D. Schuster dichiarò nel 1834 
nel giornale " Der GeâcMete „ che Ia macchina tende 
ad impoverire gli uomini ed a costruire Tequazione: 
lavoro industriale = regresso di felicita civile (2). Tali 
opinioni palesano Ia conoscenza che si aveva, in Ger- 
mania, dei Fourier (3), ma anche Ia mediocre appli- 
cazione che si faceva delle sue teorie. 

Gli operai rivoluzionari dei 1848 erano ispirati da 
tutfaltri sentimenti e mossi da tutfaltri motivi che 
non siano quelli riconnessi alia teoria delia miséria 
crescente. Essi erano ben lungi da ogni teorizza- 
zione (á). Le descrizioni delia miséria operaia in Ger- 

(1) VicTOE Aimé Hubee, Skizzen aus Spanien. Gõttingen 1833, 
vol. III, p. 239. 

(2) Emil Kalee, Wilhelm WeitUng, seine Agitation und Leben 
itn geschichtUchen Zusammenhang. Hõttingen-Zürich, Volksbuchh., 
1887, pp. 29-30; cfr. anche Georg Adleb, Gesehichte der sozial- 
politischen Arheiterbewegung in Deutschland. Breslau, Trewendt, 
1885, p. 331 ; sullo Schuster v. anche Andleb, Introãuction histo- 

■rique, 1. c., p. 12. 
(3) Cfr. p. 37 dei nostro libro. 
(4) Cosi scrisse un giornale di Dresda, ' Verbrüderung,, di- 

reito da Stephan Bokn, e pubblicato da Max Qüakck nel suo 
libro Die Verbrüderung 1848-49 (Frankfurt a. M., Gerhold, 1900, 
p. 122): " Der Arbeitslohn steht also unter dem Gesetze der 
Konkurrenz. — Er kann in vielen Arbeitszweigen erhõht werden, 
aber nicht ohne die Gescháfte der Produktion zu gefáhrden. 
Denn bei dieser gleichzeitigen Umãnderung in allen Etablis- 
sements desselben Gewerbszweiges, wenn sich die Fabrikanten 
keine Beeintrachtigung gefallen lassen wollen, würden diese 
und besonders die kleineren fabrikanten sich an den Konsu- 
menten durch eine Erhõhung des Warenpreises schadlos halten, 
es würde also die Konsumtion vermindert werden, was bei 
den natürlichen GesetzeJi, welche diese mit der Arbeit der 
Produktion verknüpfen, nur wieder eine nachteilige hemmende 
Rückwirkung auf die Produktion haben müsste. Ohne dass 
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mania non rimontano che a circa quarant' anni ad- 
dietro (1). Prima dei 1880 fece difetto in Germania 
pure il romanzo sociale, nato in Inghilterra ed in 
Francia mezzo secolo prima. Ancora nel 1861 il Riehl 
non osò manifestare che una ben pallida speranza che 
il romanzo sociale potesse sorgere in Germania al- 
meno per mezzo di coloro che sedevano ancora sui 
banchi dei ginnasio inferiore (2). Insomma non ha 
torto il Jaurès, quando mette in rilievo l'indubbia 
importanza, teórica e pratica, delia scarsa energia ri- 
voluzionaria dei proletariato tedesco. 

Pressochè contemporaneamente all'attività scien- 
tifica dei Marx si svolge quella dei Rodbertus. II 
Rodbertus scrisse nel 1850 al suo amico Kirchmann: 

also die Fabrikanten von ihrem Gewinne opfern, ist von dieser 
Seite keine Aendei-ung moglich, indem es im Interesse eines 
jeden B"'abriketablissement8 liegt, das Betriebskapital womõg- 
lich zu vergrossern. Die wichtigste Aufgabe der Arbeiter ist ge- 
genwürtig die,8Íoh zu verbindenundsichüber ihre Interessen und 
dieMittel.wiesie ihrer elenden Lageein Ende machen wollen,klar 
zu werden. Die Vereinigung ist die Bedingung der Befreiung. 
So lange der Strassenkampf in der Gesellschaft besteht, ist 
keine andere Massregel mõglicli, auf deren Wege man zur 
Eeform endlich gelangen kann. An dieser Vereinigung müssen 
die Arbeiter festhalten und an der Kontrolle der Arbeitgeber. 
Nur so vermõgen sie sioh endlich gegen die Brutalitât dea 
Kapitals zu schützen und da, wo es moglich ist, hõhern Ar- 
beitslohn zu erzwingen und die Herabsetzung des Arbeitslohnes 
zu verhindern ,. 

(1) Le opere principali su tale argomento sono quelle di 
Alphons Thün, Die Industrie am Nieãerrhein und ihre Arbeiter, 
Leipzig, Duncker u. Humblot, 1879; e di Gottlteb Schnappkr- 
Akndt, Fünf Dorfgemeinden auf dem Hohen Taunus, Leipzig, 
Duncker u. Humblot, 1883. 

(2) W. H. Riehl, Die Bürgerliehe Gesellschaft. Stuttgart, Cotta, 
1861, p. 26. 

3J. Michbls, La teoria di K. Marx, ecc. 13 
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" La povertà è un concetto sociale e quindi relativo. 
Orbene, io sostengo che i bisogni legittimi delle classi 
operaie, dopo che queste occupano una posizione piíi 
alta, sono andati crescendo di molto, e che sarebbe 
contrario alia verità negare che, cosi stando le cose, 
le loro condizioni materiali siano andate peggiorando, 
anche se fosse vero che i salari siano rimasti stazio- 
nari„ (1). Senonchè, il Rodbertus non si accontentava di 
emettere questa teoria delia miséria comparativa, ma 
credeva di accompagnarla con una teoria effettiva, af- 
fermando che se il processo delia distribuzione dei pro- 
dotto nazionale è lasciato a sè stesso, certi fattori ri- 
connessi alio sviluppo preso dalla società fanno si che 
Ia produttività crescente dei lavoro sociale assegna^ 
come mercede alie classi lavoratrici, una parte sempre 
painore di esso prodotto (2). II Rodbertus svolge Ia tesi 
come segue: 1'andamento delia società fa nascere an- 
cora altre cause per rafforzare i motivi che inducono 
gli operai a regalare il loro lavoro per il solo suo " costo 
di produzione Piu un paese è popolato, piíi il suo 
lavoro è produttivo; quanto piu è grande Ia liberta 
individuale, tanto piu Ia libertà dell'industria e dei 
commercio costringerà 1'operaio a lavorare a buon mer- 
cato, giacchèpiu il suo lavoro viene equiparato a delia 
merce sottomessa alia legge delia concorrenza e di 
una concorrenza a lui nociva, e piü gli imprenditori 
saranno messi in grado di dar il lavoro al minor of- 
ferente. Cosi nasce quella falsa interpretazione se- 
condo Ia quale i padroni, anzichè ottenere il lavoro, Io 
danno (3). 

(1) Rodbertds-Jaoktzow, Zur Beleuchtung der sozialen Frage, 
2. ed. Berlin 1850, vol. I, p. 50. 

(2) Parte 11, p. 24; cfr. anche p. 51. 
(3) Rodbebtüs-Jagetzow, Soziale Briefe an von Kirchmann. 

Berlin, Puttkammer, 1875 (1. ed. 1850), p. 48. 
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Poggiato su questi brani ed altri consimili, Rudolf 
Meyer, seguito piú tardi da Benoit Malon, ha potuto 
sostenere, nei suoi studi sull'emancipazione proletaria, 
Ia tesi che le teorie piú essenziali dei Marx fossero 
in fondo proprietà intellettuale dei Rodbertus. Mas- 
sime Ia teoria doiraccumulazione capitalistica e quella 
dei plus valore sarebbero state emesse dal Rodbertus 
già nel 1850, e perciò molto prima delia pubblicazione 
dei Capitale, quale lavoro non pagato e quale " quella 
parte dei valore di vendita dei prodotto lavorato che 
è composta dal salario e che diminuisce a ragione del- 
1'aumento delia produttività dei lavoro „ (1). Altri, 
invece, come il Menger, si rifiutarono di vedere nel 
Rodbertus altro che un economista mediocre e, quan- 
tunque d'indole gonfia e vanitosa, privo di idee pro- 
prie (2). Altri ancora credettero, col Bernstein, di 
sapere che il Rodbertus stesso non avesse mai avuto 
Ia pretesa di professare, sulle teorie dei salario, idee 
originali (3). 

(1) Cfr. R. Meyer, Der Emanzipationskampf ães Vierten Standes, 
vol. I. Berlin, Schindler, 1874, p. 43 ss.; Benoít Malon, Le so- 
cialisme intégral. Paris, Alcan, 1890, p. 194. 

(2) Cfr. il giudizio, assai sfavorevole, emesso sul conto dei 
Rodbertus da Anton Mehqer, Das Recht auf den vollen Arbeits- 
ertrag in geschichtlicher Darstellung, 4' ediz., Stuttgart 1910, 
p. 81 ss- 

(3) Bernstein, Zur Geschichte und Theorie des Sozialismus, 
1. c., p. 35. 





XXX. 

La teoria in Italia. 

L'Engels, il vecchio collaboratore dei Marx, nella 
sua prefazione alFedizione italiana dei Manifesto co- 
munista, scrisse da Londra il 1° febbraio 1893: "la 
prima nazione capitalistica è stata 1'Italia. La fine 
delia feudalità medioevale e il principio àell'êra ca- 
pitalistica sono segnalate da una figura grande, quella 
di Dante, a pari tempo ultimo poeta dei medioevo 
e primo poeta moderno „ (1). Nella letteratura scien- 
tifica deiritalia, come dicemmo, si scorgono già nel 
secolo decimottavo vivaci e profondi accenni alia 
nascente teoria delia miséria crescente (2). 

Ciò non ostante, i fenomeni generali concomitanti 
1'industrialismo moderno vi si appalesavano molto piü 
tardi che in Francia ed in Inghilterra, come molto 
piú tardi ivi sorse l'industrialismo medesimo. E vero 
che in certi paesi d'Italia potevasi constatare come l'ar- 
tigianato andasse piú soggetto al rischio delia fame 
che il ceto dei mendicanti, sempre sicuro di trovare 

(1) 2' ed., Milano 1896, Uff. " Critica sociale ,, p. 5. 
(2) Cfr. pp. 11 e 64 dei nostro libro. 
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chi Io aiutasse (1). Ma ciò, se poteva essere segno di 
decadenza artigianesca, non era ancora segno di mi- 
séria operaia. 

Sulle condizioni operaie dei nuovo regno d'Italia 
(1802 a 1814), rintracciansi alcune osservazioni inte- 
ressanti nel noto libro di Giuseppe Pecchio. II Pecchio 
constata che, ad onta delia grande pressione tribu- 
taria comprovata dal fatto che, mentre nel 1805 Ia 
tassa media per, abitante era stata di 19 lire mila- 
nesi, essa era cresciuta nel 1811 a 22, e delle innume- 
revoli lagnanze che ne risultavano, non erano andati 
diminuendo nè il consumo, nè i salari. Anzi, poteva 
dirsi che Ia sorte degli operai avesse considerevol- 
mente migliorato: mai Toperaio italiano sarebbe stato, 
secondo lui, meglio nutrito e meglio vestito che negli 
ultimi quindici anni trascorsi, massime a Milano, ove il 
numero delle osterie andava continuamente crescendo, 
come andava pur sempre crescendo Ia decenza e l'ele- 
ganza dei vestire degli operai. II pane di farina mista 
aveva lasciato il posto al pane di grano puro. Dal 1800 
al 1805 i salari di quasi tutte le categorie operaie 
erano cresciuti, spesso fin al doppio di prima. Tale 
benessere maggiore delia popolazione era scaturito, 
secondo il Pecchio, dalFaumento delia domanda di 
mano d'opera prodotto dallo sviluppo delle industrie 
in genere e dal cresciutobisogno di lusso in particolare. 
Per esempio nel 1805 Ia crescente domanda di mano 
d'opera aveva avuto per effetto un corrispondente 
aumento dell'offerta senza che questa fosse degene- 
rata in offerta eccessiva e quindi lesiva agli interessi 

(1) ' II n'y a point à Gênes de mendiants qui ne soient sürs 
de boire et de manger tous lea jours; Tartisan n'6n est point 
8Úr , (Dopatt, Lettres sur VItalie en 1785. Parigi, Duprat, 1791, 
vol. I, p. 59). 
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degli offerenti medesimi. " I lavorí accumulandosi 
sempre piu, Ia quantità delia mano d'opera rimase 
al livello delia quantità di travaglio, e non degrado 
piu di valore „ (1). 

Senonchè, alcuni decenni piu tardi, le voei atte- 
stanti il miglioramento economico in Italia, tacciono. 
Secondo il conte Tournon per ogni venticinque per- 
sone v'era un povero, secondo Io Schõn anzi per ogni 
otto (2). II Buret, che riporta queste valutazioni, 
dichiara tuttavia non tornar conto per Io studioso 
deirindustrialismo moderno di occuparsi delle cause 
delia miséria in Italia (d'altronde riputata assai mi- 
nore che negli altri paesi) (3), perchè essa non pre- 
senta ness una analogia colla miséria delle classi in- 
feriori in Francia ed in Inghilterra (4). 

Sembra infatti che in Italia Ia teoria abbia prece- 
duto Ia pratica; certo vi sorsero delle teorie dell'im- 
miserimento prima che esso immiserimento, sul campo 
industriale, si fosse manifestato nei fatti. Ond'è che le 
prime teorie italiane di quell'epoca possono dirsi per 
Io piu riflessi di quelle oltremontane. 

II primo in Italia a svolgere Ia teoria dell'immise- 
rimento operaio nelPêra industriale in modo parzial- 
mente originale è stato Giuseppe Mazzini. Diremo 
súbito che l'opera dei Mazzini, per quel tanto che 
si svolse sul terreno delia filosofia sociale, non ha 
tuttora ottenuto 1'attenzione e Ia stima che essa me- 

(1) Giüseppe Pecohio, Saggio storico sulVamministrazione finan- 
ziera delVex-Regno d'ltalia dal 1802 al 1814. Torino, Tip. Eco- 
nomica, 1852, pp. 42-43. 

(2) Camille de Tournok, Études statistiques sur Rome. Paris 
1836. 

(3) Cfr. p. 136 dei nostro libro. 
(4) Buret, 1. c., p. 515. 
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rita (1). La spiegazione per questa strana trascuranza 
risiede forse nel fatto che il Mazzini, nel corso delia 
lunga 0 tormentosa sua vita, ebbe a subire un terribile 
conflitto di coscienza tra i suoi sentimenti sociali e 
nazionali, ambedue fortissimi, ma virtualmente con- 
trastanti, conflitto che egli sciolse dando recisamente 
il sopravvento ai suoi compiti nazionali e patriottici. 
Epperò il Mazzini divenne nemico acerrimo dei so- 
cialismo, e, diciamolo pure, Io spauracchio di ambedue 
i partiti socialisti formatisi nel paese, sia di quello 
che ebbe per capo il russo Bakunin, sia delia fra- 
zione evoluzionista capitanata dal francese Benoit 
Malon. In tal maniera Ia memória dei Mazzini come 
scrittore e riformatore sociale rimase offuscata anche 
dopo il trionfo letterario e scientifico dei marxisti in 
Italia. 

Già nel 1842 il Mazzini disse esservi in Italia, come 
dappertutto, due classi sociali; "Iaprima formata dai 
possessori esclusivamente degli elementi di ogni la- 
voro, terre, credito e capitale, l'altra da gente priva di 
tutto fuorchè delle sue braccia i primi desiderosi di 
conquistar Ia liberta applicata al pensiero, gli altri Ia 
possibilità dei pensiero, i primi aventi bisogno delia 
rivoluzione política, gli altri di una nuova ordinanza 
sociale. Queste due classi non avrebbero in comune 
che 1'aspirazione alia liberta ed all'unità delia pa- 
tria: " gli uomini delia prima classe per conoscenza, 
gli uomini delia seconda istintivamente desiderano 
egualmente 1'Indipendenza e TUnità Nazionale: in 
tutto il resto si separano „ (2). 

(1) Brevi cenni su questo lato dell'atfcività mazziniana rin- 
traociansi nello scritto di Napoleonk Colajanni, Preti e socia- 
listi contro Mazzini, nella ' Rivista popolare ,, Roma, 1903. 

(2) Giuseppe Mazzini, Necessità delVordinamento speciale degli 
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j " Q-li operai... lavorano troppe ore delia giornata, 
perchè non ne patisca Ia loro salute e perchè non vi 
sia per essi impossibilita assoluta d'educare, come 
conviensi ad ogni umàna creatura, 1'intelletto e 1'anima 
loro. Q-li operai sono generalmente troppo mal re- 
tribuiti perchè essi possano schermirsi, coi risparmi, 
dalla miséria per sè e per le loro famiglie nei tempi 
di crisi, e dalPospedale o dal worhhouse nella vec- 
chiaia. Grli operai sono lasciati senza riparo, dacchè 
le coalizioni, anche negli Sfcati mezzo-liberi, sono 
punite, all'arbitrio di chi li impiega ed alie diminu- 
zioni dei salari, provocate dagli effetti delia concor- 
renza crescente. Gli operai sono continuamente esposti 
alia mancanza assoluta di lavoro, cioè alia fame, per 
le frequenti crisi commerciali che 1'assenza di dire- 
zione generale all'attività industriale fa inevitabili. 
Gli operai sono, dalla natura delia loro mercede in- 
capace d'aumento progressivo comungue il guadagno 
de' padroni proceda, ridotti alia condizione di mac- 
chine, condannati ad una ineguaglianza perpetua, 
avviliti in faccia a sè stessi e ai loro fratelli di patria. 
Gli operai sono, per tutte queste cagioni, sottoposti 
a tutti gli obblighi delia società dove vivono, dei 
tributo che le imposte indirette prelevano sui sudori 
delle loro fronti fino al sagrificio delia vita che le 
guerre delia patria esigono, senza giovarsi d'un solo 
dei suoi benefizí „ (1). 

Citeremo ancora un altro brano dei Mazzini, tolto 
dal suo lavoro sui " Doveri dell'Uomo „ uscito nel 1860, 
lavoro nel quale egli tratta degli imprenditori, capi- 
lavoro e commercianti. " La parte degli ultimi, degli 

operai italiani, negli Seritti di G. M., ' Política ed Economia ,. 
Milano, Sonzogno, 1898, vol. I, p. 319. 

(1) Pag. 321. 
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operai, è il salario, determinato anteriormente al la- 
voro e senza riguardo agli utili maggiori o minori che 
esciranno dall'impresa; e 1 liiniti fra i quali il salario si 
aggira, son determinati dalla relazione che esiste fra il 
lavoro offerto e il lavoro ricliiesto, in altri termini, tra 
Ia popolazione degli operai ed il capitale. Or Ia prima 
tendendo all'aumento e ad un aumento che supera 
generalmente, non fosse che di poco, 1'aumento dei 
secondo, il salario tende, dove altre cause non s'in- 
frappongòno, a scendere. E il tempo non è nelle 
mani dell'operaio: le crisi finanziarie o politiche, Ia 
súbita applicazione di nuove macchine ai rami diversi 
dell'attività industriale, le irregolarità nella produ- 
zione e il suo freqüente soverchio accumularsi in 
un'unica direzione inseparabile da una poco illumi- 
nata concorrenza, il riparto ineguale dei popolo dei 
lavoranti su certi punti o su certi rami d'attività, e 
dieci altre cause interrompendo il lavoro, non lasciano 
alPoperaio Ia libera scelta delle sue condizioni. Da 
un lato sta per lui 1'assoluta miséria, dalPaltro l'ac- 
cettazione d'ogni ijatto che gli venga proposto „ (1). 
Tertium non ãatur. 

Anche Ia scienza ufíiciale si rese perfettamente 
conto, in Italia, delle forti tendenze che spingevano 
1'economia verso Timmiserimento delle classi popolari. 
Soltanto, essa credette bene dar molto peso anche 
alie controtendenze, dimodochè ne usei una teoria 
intermedia, eclettica, che diremo, alio stesso tempo, 
coscienziosa ed indecisa. Oi piace di trascrivere a 

(1) Giuseppe Mazzini, Doveri ãelVuomo, 15° ed. Roma 1909, 
Commissione Ed. degli Scritti di Mazzini, p. 77; come pure 
p. 9. — Cfr. anehe F. Pedeezani-Weber, Giuseppe Mazzini tmd 
seine lãeen zur Linderung des sozialen Elenãs. Berlin, George 
u. Fiedler, 1888, p. 26. 

I 
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tal proposito alcune osservazioni dello Scialoja, pub- 
blicate nel 1848, che ne rendono bene Io spirito. " Ora 
le macchine e gli altri mezzi artiíiciali, coi quali si 
sostituiscono le forze cieche delia natura alie intelli- 
genti àell'uomo, pare che, richiedendo Timpiego di 
grandi capitali, e però concentrando le imprese in- 
di^striali, occasionano aumento di profitti e di lucri, 
ma sbassamento di salari. Poichè, in primo luogo, 
rendono soverchio il lavoro di molti operai; in se- 
condo luogo riducono a facilissimi movimenti le ope- 
razioni dei lavoro, e quindi accrescono Ia concorrenza 
delle braccia; in terzo luogo aboliscono spesso un me- 
stiere, che molti avevano appreso con lungo tiro- 
cinio 

L'importanza di queste conseguenze sarebbe però 
" piü apparente che reale „; in primo luogo " perchè 
l'abbassamento dei prezzo di certi prodotti allarga 
il piu delle volte immensamente il loro smercio; e 
però Ia produzione loro, e quella di altri ancora, coi 
quali essi concambiansi. Ond'è che non solo può av- 
venire che nella stessa industria, nella quale furono 
introdotte le macchine, trovi ad occuparsi un numero 
di operai uguale od anche maggiore; ma è certo che 
Io aumento delia produzione in genere e Ia dirama- 
zione dello smercio offre lavoro ad un maggior nu- 
mero di commercianti, di commessi, di agenti, di ma- 
gazzinieri, di vetturali, di facchini, ecc. In secondo 
luogo perchè, quando il prezzo dei principali prodotti 
deirindustria è basso, i produttori non industriali di- 
ventano piu numerosi, trovando facilmente a prov- 
vedersi dei mezzi di esistenza a buon mercato; in 
terzo luogo perchè infine i salariati, considerati come 
consumatori, fanno a cagione de' progressi industriali 
un risparmio nelle spese di consumazione, equivalente 
ad un aumento reale di salario 

Oonvien tuttavia che il capitale disponibile sia ab- 
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bondante. Senza di ciò " Ia insufficenza necessaria o 
volontaria dei capitale non dará luogo a larga concor- 
renza tra gl'imprenditori e i capitalisti; e però il prezzo 
venale dei prodotti si manterrà alto e i lucri e i pro- 
íitti saranno considerevoli, mentre Ia ristretta pro- 
duzione, non bastando alie soverchianti braccia, terrà 
bassi i salari. Oltre a che, se una industria, Ia quale 
progredisce naturalmente in un paese, per ignavia o 
per ostacoli artificiali arrestasi o retrocede, avviene 
di necessita clie ivi i produttori sopraffatti dalla con- 
correnza straniera sono costretti a sbassare il prezzo 
dei prodotti, e quindi a scemare i salari, per quanto 
piu è possibile, ed a restringere di mano in mano 
anche i lucri ed i profitti. Similmente ove le mac- 
chine fossero adoperate soltanto a produrre cose che 
non entrano nella consumazione dei minuto popolo, 
mentre non offrirebbero agli operai alcun risparmio 
su le spese dei proprio sostentamento, non farebbero 
loro sperare nè pure un grande aumento nella di- 
manda dei lavoro, essendo Ia consumazione di que' 
prodotti ristretta alie sole classi meno numerose ... 
Nel fatto poco freqüentemente avviene, che gli operai, 
il cui mestiere fu renduto inutile, non sappiano o non 
pòssano versare in qualche operazione di quelle che 
le macchine renderono facili ad apprendere ed ese- 
guire „ (1). 

Anche Cario Pisacane, il primo grande scrittore 
socialista tra i patrioti italiani, oppure, se si pre- 
ferisce, il primo grande patriota nel novero dei 
socialisti italiani, emise, nel suo Saggio sulla rivolu- 
zione, nel 1855, 1'opinione essere d'evidenza inne- 
gabile " il continuo aumento dei prodotto sociale, il 

(1) A. SciALOjA, Trattato elementare di Economia sociale. TO' 
rino, Pomba, 1848, p. 86-88. 
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restringersi dei numero dei possessori di esso e il 
crescere incessante dei miseri e delia miséria „ (1). 
La società si trova affetta di una crisi maléfica quale 
è prodotta da tendenze implacabili, ed agenti in pro- 
porzione geometrica. Rivolgendosi ai difensori del- 
Tattuale ordine sociale, il Pisacane perentoriamente 
chiede se credono davvero di essere capaci di elimi- 
nare Ia miséria o per Io meno di impedire che essa 
si faccia sempre piu intensa (2). II Pisacane scorge 
Ia causa dell'immiserimento non solo nel sorgere del- 
l'êra industriale. Responsabile di tutti i mali, che ad- 
dolorano 1'umanità sotto i piü vari aspetti, è Tistitu- 
zione delia proprietà privata. Si prende beffe dei 
grosso pubblico in Italia, ammiratore ingênuo dei 
paesi industrialmente piu progrediti come Ia Francia 
e ringhilterra, dai quali suppone che emani ogni luce 
ed ogni progresso e che costituiscano esempi luminosi 
da seguire per tutti i popoli delia terra. II Pisacane in- 
siste nel rilevare l'errore che commettono tutti quanti 
ritengono esser 1'evoluzione economica idêntica a 
quella politica e sociale. Afferma invece che Io stesso 
cambiamento delia costituzione politica non sarebbe 
affatto in grado di sopprimere Ia miséria (3). Ne fa- 
rebbe fede il piú grandioso esperimento che gli uo- 
mini abbiano mai compiuto per eliminare i loro guai 
per mezzo delia politica, vale a dire Ia rivoluzione 
francese, avendo essa fornito le prove dell'assoluta in- 
capacità delia forma di governo a raggiungere tali 
scopi (4). 

Apriremo a questo punto una breve parentesi per 

(1) Pisacane, 1. c., p. 130. 
(2) Pag. 242. 
(3) Cfr. p. 86 dei nostro libro. 
(4) Pisacane, 1. c., pag. 132. 
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riferire 1'interessante analisi di uno straniero &ulle 
condizioni, affatto particolari, delle classi povere 
torinesi. Secondo il profugo socialista francese Cceur- 
deroy, che riparò in Italia nel 1854, non c'era città nel 
mondo ove Ia miséria avesse assunto delle forme cosi 
spiccate come a Torino. Ivi Ia miséria minacciava di 
diventare permanente. La bassezza dei salari a To- 
rino non aveva pari se non Ia beota rassegnazione degli 
operai stessi. " Nulle part il (Fouvrier) est plus morne, 
plus souffrant, plus chétif, plus désolant à voir,,. A To- 
rino Io spirito e il corpo degli uomini erano sottoposti 
alia piu implacabile tortura (1). Per sfuggire alia 
fame, gli operai di quella città non esitavano nep- 
pure a farsi mettere in prigione. II Cceurderoy si 
diversifica però dalle tesi dei Pourier e dei Buret in 
riguardo al nesso tra Ia miséria crescente e Ia cre- 
scente industria, nesso da lui implicitamente negato. 
Anzi, egli tiene a far osservare con moita forza che 
dove prospera 1'industria nasc3, per effetto logico, un 
aumento delle occasioni di trovar lavoro, e che dal- 
Tarricchimento generale non è esclusa Ia medesima 
classe non abbiente; dice testualmente: " Dans les 
grands centres manufacturiers Ia transformation et, 
Ia circulation des valeurs ne s'arrêtent jamais. On 
risque, on subventionne, on agiote, on remue tant; 
il se fait tant d'affaires; il y a tant de capitaux en- 
gagés,tant d'industries en haleine, tant de révolutions, 
de découvertes, d'expériences, d'entreprises de toute 
espèce, tant de casuel, de hasards, de chances, de 
revirements, de constructions, démolitions et décom- 
bres que le chiffonnier peut y vivre, que le travailleur 
y rencontre souvent un haillon de manteau royal, un 

(1) Ehnest Ccedrdeboy, Jours d'exil, Itàlie 1854-55, nelle 
' CEuvres Paria, Stock, 1911, vol. III, p. 256. 
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débri égaré de festin somptueux. Quand le soleil 
est chaud, ses rayons bienfaisants arrivent aux plus 
pauvres „ (1). 

II Coeurderoy opina pertanto che l'estreina povertà 
dei proletariato torinese fosse causata dalla mancanza 
di una potente industria e di una rapida circolazione 
delia moneta (2). Delle poche aziende industriali esi- 
stenti nella capitale piemontese, tre quarti s'avvia- 
vano verso Ia sicura rovina, mentre il rimanente mi- 
seramente vivacchiava. Soli tre o quattro grandi 
stabilimenti tenevano duro e diventavano prospero- 
sissimi. Ond'è che Ia posizione sociale degli operai era 
da paragonarsi ad un vero massacro degli innocenti. 
II buon mercato dei prodotti stranieri soffocava, 
a priori, Ia merce nazionale, il cliente torinese dando 
Ia preferenza a quelli. Di modo che Ia produzione 
torinese era scarsa, e scarsa Ia possibilita di colloca- 
mento delia mano d'opera. I pochi prodotti piemon- 
tesi erano però gravati di profitti elevatissimi, perchè 
i padroni (3), che non ricavavano dalle vendite delia 
merce estera fatta a basso prezzo proventi lauti, con- 
tavano di rifarsi colla vendita dei prodotti nazionali. 
Ora, siccome le materie prime venivano in gran parte 
da lontano ed erano care, e d'altra parte Ia concor- 
renza proteggeva il consumatore contro prezzi troppo 
elevati, il padrone, per guadagnare, si trovava indotto 
a pagare salari minimi. Epperò Ia paga dell'operaio, 
única vittima di siffatte circostanze, veniva sempre 
piu deprezzata e ridotta. La perniciosa ressa delia 
mano d'opera sul mercato dei lavoro era acuitadal- 

(1) Pag. 270. 
(2) Pagg. 278-79. 

' (3) S'intende un imprenditore che sia nello stesso tempo 
fabbricante e faccia commercio di prodotti esteri. 
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rimpossibilità di trovare altri sfoghi, come li avrebbe 
potuti fornire Ia costruzione di strade ferrate (1). In 
tal guisa rimaneva, come único mezzo atto a solle- 
vare alquanto gli orrori delia miséria, Ia beneficenza 
delia Chiesa, che, sul terreno politico, comportava un 
aumento deiriníluenza clericale (2). Sorgeva pertanto 
il dubbio atroce che Ia politica dissolvitrice dei partito 
liberale, che con Urbano Rattazzi era andato al go- 
verno ed aveva stabilito Ia separazione tra Stato e 
Chiesa, togliesse di mezzo l'unico ostacolo interposto 
al completo immiserimento proletário, il quale consi- 
steva appunto nel mantenimento delle opere e delle 
consuetudini benefiche delle parrocchie e dei conventi. 
Siccome giusto in queirepoca il Piemonte, alleandosi 
alia Francia ed ali' Inghilterra, aveva dichiarato Ia 
guerra alia Rússia, mandando le sue truppe in Crimea, 
il Coeurderoy aveva buon gioco quando maligna- 
mente notava che il Groverno di Torino faceva di 
tutto per fare morire i suoi figli poveri in Rússia, 
ma niente per farli vivere benestanti in Italia (3). 

Tra i vantaggi sociali ed economici pei quali 1'Italia 
si controddistingueva dagli altri popoli europei, Victor 
Hehn, uno dei piu profondi conoscitori, tra gli stra- 
nieri, delia vita italiana, enunciava ancora nel 1865 e 
nel 1879 il fenomeno di non conoscere 1'Italia una 
classe di schiavi di fabbrica (Eabriksklaven) (4). Nel 
1874, il Q-arelli, di Torino, poteva dire, nel suo libro 
sul salario, che non era vero che gli operai italiani si 

(1) C(EDBDEBOy, 1. e., pp. 286-88. 
(2) Pag. 290; ugualmente piü tardi (1879) anche Pietko 

Ellero, nelia Tirannide horghese. Bologna, Fava, p. 411. 
(3) CcEÜKDBEOY, 1. C;, p. 190. 
(4) VicTOB Hehíi, Italien, Ansichten und Streiflichter, 2' ed. 

Berlino, Borntrager, 1879, p. 87. 
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nutrissero molto piu inale di quegli esteri, e clie buona 
parte degli operai inglesi sarebbero fortunati di far 
Ia vita di molti degli operai italiani (1). Ancora nel 
1893, Werner Sombart esprimeva Ia sua piu alta me- 
raviglia che nello stesso Biellese gli operai tessili non 
sentissero guari in sè Io stimolo di migliorare le loro 
condizioni di salario (2). 

Senonchè, dopo il 1870, i cenni sporadici sulle con- 
seguenze perniciose delFincipiente industrialismo in 
Italia andavano sempre piü crescendo di numero e 
d'intensità, fino a raggiungere Tapice dopo il 1895. 
Questi cenni erano in sulle prime, è vero, da consi- 
derarsi soltanto quali sintomi di una crescente miséria 
psicologica. Gli è che, per diria coi termini dei Curei, 
trattavasi di quello stato di miséria che " già se ne 
avverain alcuni e che è bastato per appiccare Ia febbre 
a milioni; Ia quale, per altre cagioni, è salita al pa- 
rossismo „ (3). Può anche darsi che tale miséria cre- 
scente psicologica sia stata aggravata in Italia, come 
affermano i clericali, dall'incessante lotta svolgentesi 
tra Io Stato e Ia Chiesa, che non poteva non diso- 
rientare 1'operaio italiano appena svincolato dalla 
tutela clericale e assurto, immaturo, alia dignità di 
cittadino (4). 

(1) Alessandeo Gakblli, 1 salari e Ia classe operaia in Italia. 
Torino, Penato, 1874, p. 418. 

(2) Wernkk Sombakt, Studien zur EntwicMungsgeschichte, 1. c., 
p. 196. 

(3) CuRci, 1. c., p. 88. È vero che poco dopo aggiunge: ' Cio 
mi conduce a considerare Ia condizione dei nostri popoli e di 
quelli segnatamente, che senza essere afFaticati dal proletaviato 
e dal pauperismo, qual è senza dubbio il popolo italiano, ne 
stanno, per altre cagioni, anticipando i rei effetti, volendo se 
non rinternazionale per sè medesima, almeno qualche cosa di 
analogo, e per cagioni molto analoghe a quella , (p. 89). 

(4) ' Supponete quesfoperaio esser un uomo, quali si formano 

E. Micbei^, La teoria di K. Marx, ecc. 14 
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Intanto Ia miséria crescente psicologica non andava 
punto disgiunta dai fatti clie le tenevano dietro a 
breve intervallo. ííegli anni che corsero tra 1'80 ed 
il '90, man mano si manifestava in Italia tutta Ia nota 
fenomenologia dell'industrialismo (1), nè eravi allora 
questione piú discussa di quella che riguarda il pre- 
teso aumento dei salari reali nelFultima metà o nel- 
1'ultimo quarto dei secolo passato (2). Al dire di Fran- 
cesco Saverio Merlino, in Italia, gli statistici erano in 
lotta per tale questione con coloro che studiano non 
le cifre, ma, cioè, i fatti, vale a dire Ia condizione 
effettiva delle masse operaie. La statistica ufficiale 
dei 1884 ci dice esser aumentati i salari nominali in 
modo strabiliante. Tale fatto venne dedotto dalle in- 
formazioni comunicate al Governo da industrial! se- 
dicenti íilantropi; ma già nel 1888 Ia statistica uffi- 

gli uomini sotto gli auspicii dei presenti Governi; e, per dir 
cosa nostra, poniamo esempio, dei Governo italiano, quanto è 
da lui; ed ecco quale sara. Sara uomo non si sa se battezzato, 
e se no, tanto meglio; istituito nella scuola primaria, da un 
ateo, e fortuna per lui, che non passò oltre; ignaro aífatto dei 
riposo festivo ; educato per cinque o sei anni nelFassoluta irre- 
ligiosità delia caserma; saturato di bestemmie e di scandali 
da giornali peasimi; circondato da postriboli, maritato dal 
sindaco e con in corpo un odio feroce contro tutto ciò che 
senta punto nulla di pretume e di sagrestia. Voi potete porre 
ogni cosa, che costui non avrà bisogno di diventare proletário 
air inglese, per trasformarsi in internaziouale alia francese: 
egli ne ha ragioni da vendere nella medesima sua condizione 
e nelle qnalità morali, con cui vi si trova , (Cdhci, 1. c., p. 90). 

(1) ÀcHiLLE Loeia, Mezzo secolo di stuãi economici e statistici, 
nella " Rivista d'Italia ,, ott. 1911, p. 513 ; cfr. anche Werneb 
SoMBABT, Studien zur Entwichlungsgeschichte des ilalienischen 
Proletariats, 1. c., p. 177. 

(2) Saverio Merlino, L'ItaUe telle qu'elle est. Paris, Saviae, 
1890, pp. 365-66. 
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ciale si fa piü circospetta, parlando solo d'un aumento 
non piccolo dei salari di certe fabbriche (alcune fab- 
brichie di cotone, lana, carta, canape e candele), sog- 
giungendo che gli aumenti piü considerevoli ebbero 
luogo in genere negli anni che corrono tra il 1862 
6 il 1874; da quell'epoca fino al 1881 i salari aumen- 
tarono meno rapidamente, ossia rimasero tali quali; 
dal 1881 in poi rimanevano tutti stazionari, nè face- 
vano difetto casi di diminuzione di salario (1). Trat- 
tavasi , naturalmente, dei salari nominali, poicliè il 
prezzo dei cereali e il prêmio sull'oro raggiunsero il 
loro massimo proprio nel 1874, ed il ribasso poste- 
riore non aveva ristabilito il prezzo dei grano quale 
era stato nei tempi piü prosperi. II prezzo delia 
carne era aumentato; ma si era osservato che il 
popolo ne faceva poco consumo. Quanto ai vestiti, 
il prezzo ne era calato, ma Ia qualità era peggiorata, 
dimodochè Ia stoffa che prima durava due anni, 
ora ne durava uno solo; le imposte e gli affitti erano 
cresciuti. Insomma non erano stati aumentati di sa- 
lario che gli operai esercitanti mestieri richiedenti 
grandíssima abilità, come, per es., quello dei mec- 
canici. I salari erano diminuiti, invece, nelle filande 
di seta, e nelle miniere di zolfo delia Romagna, delia 
cui scemata produttività economica avevano pagato 
il fio gli operai. Insomma, tutto sommato, con o senza 
il sostegno delle cifre statistiche, si venne alia con- 
clusione che le condizioni degli operai in confronto 
di quelle di venti o trenfanni prima, non erano mi- 
gliorate, ma, anzi, assai peggiorate (2). Lo stesso 
andava detto anche delle condizioni economiche 

(1) Saggio di Statisiica sulle mercedi, negli ' Annali di Stati- 
stica ,. Roma 1882. 

(2) Merlino, 1. c., pp. 365-6. 
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dei contadini, come risulta dall'Inchiesta dei Jacini. 
Queste osservazioni, fatte dall'ecoiiomista anarchico, 
non intendono soltanto constatare fatti empirici, ma 
costituire, come il Merlino stesso Io afferma in un 
articolo delia sua " Rivista critica dei Socialismo 
un contributo alFinterpretazione delia storia recente 
d'Italia coi moventi economici delia borgliesia, fatto 
nello spirito delia dottrina marxista (1). 

II rápido peggioramento delle condizioni operaie 
in Italia ebbe un potente contraccolpo sulla teoria 
economica dei paese. Sorsero infatti in quegli anni 
nuove dottrine economiche, critiche e pessimistiche, 
che si mettevano in stridente contrasto colla scuola 
ottimistica dei maestro Erancesco Ferrara, seguace 
dei Carey e dei Bastiat e che aveva trovato in Italia 
un epigono nel Minghetti. II Minghetti sosteneva ap- 
punto in quegli anni, esser le crisi industriali oramai 
definitivamente superate, i salari andando continua- 
mente crescendo (2). Però tal modo di vedere fu scre- 
ditato, massime per mezzo di scritti di due autori 
robusti ed intemerati. Pietro Ellero colla sua opera 
intitolata Ia Tirannide borghese (1879), prima, ed 
Achille Loria col suo libro sulla Teoria economica 
delia Costitmionepolitica{l^diQ), poi, aprirono ognuno 
col suo método particolare, vie affatto nuove sulle 
condizioni economiche-sociali dei proletariato. L'E1- 
lero giungeva, nel suo pessimismo, fino al punto di 
asserire 1'alimentazione dei proletariato non bastare 
piü all'uopo. Ia poveraglia crescendo a dismisura (3). 

(1) Meelino, La mia eresia, nella ' Eivista critica dei Socia- 
lismo ,, anno I, fase. IV, 1" aprile 1899, p. 318. 

(2) Marco Minghetti, Des Eapports de VÉconomie publique 
avec Ia Morale et le Droit. Paris, Guillaumin, 1863, p. 370. 

(8) Ellbro, 1. c., pp. 387, 502. Osservazioni di tal genere tro- 
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Nella maggior parte deitesti di economia applicata, 
pubblicati tra il 1870 e il 1900, Io storico s'iinbatte 
in concetti di filosofia sociale clie gli ricorderanno Ia 
conclusione di uno scritto di Q-ian Rinaldo Carli del- 
l'anno 1757: " Se una tale situazione di cose si para- 
goni col presente sistema e colle circostanze veglianti 
delia Toscana, si ritroverà certamente un gran vuoto 
da riempirsi nella nazionale politica economia. Im- 
perciocchè, se Ia ricchezza di una nazione consiste nel 
maggior numero dei beni distribuiti nel maggior pos- 
sibile numero di persone, nel vedere da un lato Ia 
squallida indigenza serpeggiare nelle estremità dello 
Stato, e dairaltro quantità di ricchezze condensate e 
ristrette in poco numero di negozianti, dovremo ne- 
cessariamente concludere, mancare Ia diffusione dei 
comodi e delle ricchezze in Toscana per mancanza di 
una giusta nutritiva circolazione „ (1). 

vansi presso Olindo Malagodi, L'imperialismo, Ia civiltà industriale 
e le sue conquiste. Milano, Treves, 1901, p. 170. — Ugo Tombesi, 
Vevoluzione di un'industria italiana (La tessitura serica a Como). 
Pesaro, Federici, 1899. — A. Dolaea, Risposta al prof. Ugo 
Tombesi. Como, Tip. coop., 1900. — Caelo Peteocchi, La teoria 
marxista delia miséria crescente e Ia sua única interpretazione. 
Milano, Uff. delia " Crit. soe. ,, 1902. — Per il mezzogiorno Pa- 
SQDALE Villaei constatò Io scemare dei salari nelle sue Lettere 
meridionaU (2' ed., 1885, Torino, Bocca, p. 45). 

(1) Gian Rinaldo Carli, Saggio poUtico ed economico sopra Ia 
Toscana fatto nel 1757 (Appendice a P. Verri, Meditazioni sul- 
VEconomia politica, Torino, Tip. Ec., 1832^ p. 282). 

I 
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XXXI. 

La teoria in Amerioa ed in alcuni altri paesi. 

Adamo Smith aveva avvertito che Ia crescenza dei 
salari non scaturisce già dall'altezza delia ricchezza 
nazionale in sè, ma da un continuo aumento di 
questa; sedi dei popoli piu ricchi non sono quei paesi 
ove si verificano le rendite maggiori, ma quelli ove 
si fornisce maggior copia di lavoro. I salari piu alti 
non si pagano, alia mano d'opera, nei paesi ricchi, 
ma nei paesi economicamente piú fattivi e piu pro- 
gressivi. Lo Smith aveva poggiato il suo dire con un 
esempio preso dal suo tempo: " i salari operai sono piu 
bassi nella ricca Inghilterra che nella povera, ma labo- 
riosa America „ (1). Pellegrino Rossi, lo statista ed 
economista liberale, giunse, piu tardi, nelle sue ri- 
cerche, ai medesimi risultati. Quantunque per lui Ia 
somma dei lavoro prestato in un paese corrisponda 
alia somma dei mezzo di sussistenza, il Rossi opina 
che l'origine delFimmiserimento consista nella spro- 
porzione tra Ia quantità di mezzi di sussistenza e il 
numero delia popolazione, quando, cioè, si verifichi un 
aumento di popolazione senza che cresca Ia quantità 

(1) A. Smith, 1. c., pp. 53-55. 
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dei mezzi di sussistenza. Allora i salari tenderebbero 
a scemare, scendendo íin al disotto dei piü stretto 
necessário. I salari crescono e decrescono in ragione 
diretta deiraumento o delia diminuzione dei mezzi 
di sussistenza esistenti nel paese ove i salari vanno 
paííati. Pertanto rimane spiegata Taltezza transitória 
dei salari in America (1). 

In Ame,rica 1'evoluzione economico-sociale sembrò 
infatti seguire altre leggi. Se prestiamo fede alie 
tesi di Alexis de Tocqueville, risultanti, è vero, in 
massima parte da nozioni psicologiclie ed intuitive, 
ivi il sistema democrático vigente, non solo nel códice, 
ma anche nei costumi, è valso a difendere gli operai 
contro i danni dell'incipiente capitalismo. In America 
gli operai avevano un concetto piü alto dei conte- 
nuto dei loro diritti, dei loro avvenire e delia loro 
personalità umana. Andava formandosi, sulla base 
delia dichiarazione dei diritti dell'uomo, una coscienza 
che generava, in tutti, nuovi desideri e nuovi bisogni. 
II profitto industriale dei padrone incominciava a sti- 
molare Toperaio a diventarne in qualche modo parte- 
cipante e faceva nascere in lui Ia tendenza di rincarare 
il proprio lavoro, chiedendo salari piü elevati. La con- 
seguenza di questo stato di cose è ovvia. Scoppiavano 
continuamente lotte e scioperi lunghissimi, con esito 
per Io piü favorevole agli operai, che riuscivano ad 
imporre le loro richieste. Giacchè i salari elevati già 
ottenuti rendevano Ia mano d'opera tutti i giorni meno 
dipendente dal padrone, e con questo piü atta ad otte- 
nerne rialzi anche maggiori. Ond'è che il Tocqueville 
potè emettere nel 1840, prendendo le mosse appunto 
dalla perfetta cognizione di causa, che il lungo suo sog- 
giorno in America gli aveva procurata, Ia recisa e 

(1) Pellegkiho Rossi, Distribution, 1. c., pp. 125-29. 
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precisa teoria che Ia piü essenziale legge di vita dei 
popoli, viventi in Stati democratici e sotto forme 
soei ali democratiche, consiste in un lento, ma ininter- 
rotto rialzo dei salari (1). L' esattezza delle osserva- 
zioni fatte dalFillustre francesa fu, d'altronde, ricon- 
fermata da un altro conoscitore delia vita americana, 
il tedesco Friedrich List, il quale, basandosi anche su 
delle statistiche dei Massachusetts dei 1837, disse che 
Ia classe manifattrice in America era tutfaltro che 
affetta di miséria e dei relativi vizi, e che andava 
rilevata, anzitutto, Ia decenza dei suo vestire e Ia 
IJurezza dei suoi costumi (2). Non può sfuggire, a 
chiunque abbia studiato Ia storia economica del- 
1'America dei Nord nella prima meta dei secolo scorso, 
che esso continente non trovavasi affatto nel novero 
dei paesi industrialmente piú sviluppati, ma che rive- 
stiva, al contrario, carattere tuttora prevalentemente 
agricolo. Di piu: nell'America di allora esistevano 
ancora, su larga scala, dei terreni liberi e piü o meno 
facilmente coltivabili, che venivano messi a disposi- 
zione di tutti, fossero cittadini americani o emigranti, 
dietro pagamento di somme affatto irrilevanti ed a 
condizioni oltremodo favorevoli. II passaggio del- 
l'operaio salariato, nelle grandi città, al piccolo ed in- 
dipendente proprietário fondiario, il cosidetto farmer, 
era pertanto age vele e freqüente. Accenni agli ef- 
fetti di questo stato di cose trovansi già nel Capitale 
di Cario Marx (3). Nè ha torto Achille Loria, se con- 
densando e sviluppando maggiormente le osserva- 

(1) Alexis de Tocqoeville, De Ia démocratie en AmêriipLe. 
Paris, Gosselin, 1840, vol. 11, .pp. 43-46. 

(2) Friedrich List, Das nationale System der poUtischen Oeko- 
nomie (1841), 2' ed., Jeria, Fischer, 1910, p. 185. 

(3) Mabx, Kapital, 1. c., p. 795. 
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zioni fatte sulFargomento, nella sua teoria delia terra 
libera, sostiene che il soprappiu di terra costituiva 
un mezzo efficace per evitare Tinvasione indébita di 
forme economiche europee nel giovane paese colo- 
niale (1). " Finchè l'occupazione delia terra è tuttora 
incompleta ed esistono tuttavia abbondantissime le 
terre occupabili, che possono perfeitamente trattarsi 
con un capitale assai tenue, un salario, il quale con- 
senta airoperaio Ia possibilità di risparmiare, gli per- 
mette, dopo un breve período, di stanziarsi a proprio 
conto sopra una terra disponibile „ (2). Epperò, nei 
suoi anni giovanili e di sviluppo, 1'America mise, sotto 
molti aspetti, un argine airindustria moderna. II ca- 
pitalismo, come merce d'importazione, non vi attecchi 
che stentatamente. La piú perfetta mano d'opera 
inglese, spedita da un grosso mercante intraprendente, 
insieme alie macchine piu perfezionate dei tempo, per 
maré nella Nuova Inghilterra per introdurvi una nuova 
industria, provvista dei mezzi piú moderni, piantò in 
asso, appena arrivata, baracca e burattini, abbando- 
nando le macchine ed andando a formare, a dispetto 
di ogni offerta di alti salari, colonie di popolamento 
nella foresta vergine. E evidente che, in siffatte cir- 
costanze, non potevano verificarsi, nell'America di 
quel tempo, gli stessi guai che eransi verificati in 
Inghilterra, e che i salari vi subivano una tendenza, 
prodotta dalla permanente paura padronale delFesodo 
dei loro operai nelle campagne e nelle selve, che, 
pur contrastando coi noti fenomeni dell'urbanismo, 
non poteva non allontanare il proletariato dai pericoli 
dei pauperismo contemporâneo europeo. 

(1) Achille Loria, La costüuzione economica odierna. Torino, 
Bocca, 1899, p. 1 ss. 

(2) Loria, H salario. Milano, Vallardi, 1916, p. 53. 
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Tuttavia, non tutti i íilosofi dell'epoca presa in esame 
concordavano cogli apprezzamenti dei Tocqueville. I 
saintsimonisti, per esempio, vedevano le cose americana 
in una luce assai meno rosea. Quel raggruppamento 
di famiglie isolate che noi denominiamo col titolo 
di popolo americano, avverti Io Charton nel 1832 
non essere punto rimasto risparmiato dal flagello 
delia concorrenza; Ia quale, anzi, vi avrebbe pro- 
dotto un grado di miséria tale, che, a sfuggirla, non 
vi era piú che un solo mezzo idoneo: quello cioè di 
continuara le peregrinazioni per il vasto territorio. 
Anche in America era sorta un'orda di schiavi dolo- 
ranti sotto le sfarzate dei loro padroni plutocratici (1). 

La concezione ottimistica dallo sviluppo delia scala 
dei salari in America, che trova Ia sua espressione 
piú tipica nella teoria dei progressivo rialzo dei sa- 
lari, regge perfettamente di fronte alia disamina sto- 
rica. Sotto l'angolo visuale sociale, tuttavia, conviene 
fermare Ia nostra attenzione su un'osservazione im- 
postasi al Tocqueville stesso durante il suo soggiorno 
nel nuovo mondo, e che ci sembra contenere una teoria 
complementare pessimistica indispensabile a chi in- 
tende dare il suo giusto peso alUottimistica teoria 
generala. 

Ecco: Ia sorgente delia grande industria, in gran 
parte fondata da ricchi signori delFaristocrazia, si 
trovava, in America, nelle mani di un manipolo di 
magnati, il cui numero ristretto loro agevolò di pren- 
dere accordi privati e reciproci sulUaltezza dei salari; 
epperò gli operai delia grande industria erano ridotti 

(1) E. Charton, 1. c., p. 48; Wilhelm Roscher, PoUtik, 3' ed- 
Stuttgart 1908, p. 318; Werner Sombart, Warum gibt es in den 
Vereinigten Staaten heinen Sozialismus ? Tubinga, Mohr, 1906, 
p. 140. 
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airimpotenza di fronte agli incipienti trusts, inassime 
anche perchè i pm erano diventati, per il genere 
particolare dei lavoro al quale erano adibiti nelle 
fabbriehe, nonchè per le conseguenze psicologiche e 
fisiologiche di esso, inabili ad aggrapparsi airàncora 
di salvezza che veniva fornita loro dai lavori di cam- 
pagna. Pertanto queste categorie di operai erano 
ridotte alia necessità di perseverare nel lavoro mec- 
canico e monotono delle manifatture. Siffatti elementi 
cadevano appieno in balia dei padroni, dalla quale 
non vi era piu via di scampo. Dice il Tocqueville a 
tale riguardo: " Refusent-ils le travail d'un commun 
accord? le maitre, qui est un homme riche, peut at- 
tendre aisément, sans se rainer, que Ia nécessité les 
lui ramène; mais eux, il leur faut travailler tous les 
jours pour ne pas mourir; car ils n'ont guère d'autre 
propriété que leurs bras. L'oppression les a dès long- 
temps appauvris, et ils sont plus faciles à opprimer 
à mesure qu'ils deviennent plus pauvres. Cest un 
cercle vicieux dont ils ne sauraient aucunement 
sortir „ (1). II Tocqueville concluse le sue osservazioni 
formulando una teoria dell'immiserimento, che non 
comprende le aziende piccole e medie, ma si limita alia 
classe operaia in quanto essa è impiegata nella grande 
industria. Dato Io stato di dipendenza e di miséria 
nel quale versa ormai una parte delia popolazione 
industriale, gli par evidente che i salari di questa cate- 
goria di uomini vadano soggetti a rapida diminuzione. 
Un nuovo método di lavoro industriale concorse a 
facilitare, secondo il Tocqueville, questa tendenza. Ed 
è che il meccanismo industriale istupidisce l'uomo 
e Io rende sempre piü zimbello di chi se ne vale. 
Talchè Ia tesi tocquevilliana sul rialzo progressivo dei 

(1) Tocqueville, 1. c., vol. II/2, pp. 45-16. 
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salari nello Stato democrático viene limitata dalFau- 
tore stesso nella sua efficacia in modo assai cospicuo. 
Vi è di piu; il Tocqueville finisce per giungere ad 
im conceito, che implica il noto parallelismo tra 
l'arriccliimento dei ricclii e l'impoverimento dei po- 
veri (1): " Ainsi donc — dice egli — dans le même 
temps que Ia science industrielle abaisse sans cesse 
Ia classe des ouvriers, elle élève celle des maitres „ (2). 

Dice il Tugan Baranowski che Io sviluppo delia 
produzione capitalistica e Ia soppressione dei lavoro 
manuale, dei lavoro a domicilio, per mezzo delle mac- 
chine, fece scoppiare in Rússia una crisi analoga a 
quella súbita tempo addietro dall'Ingliilterra (3). 11 
ministro delle finanze delFimperatore Nicola, Kankrin, 
mosse all'industria nascente, nonchè alie strade fer- 
rate, per i danni sociali da esse prodotti specie alie 
classi popolari, i piu disperati appunti (4). Tratto 
dalFesperienza própria, fatta anche alPoccasione dei 
censimento delia popolazione nel ISS-i, il Tolstoi 
scopri Tesistenza di un terribile immiserimento ope- 
raio: "Vedo i beni prodotti dal lavoro umano, disse, 
sempre piú passar dalle mani di chi lavora in quelle 
di chi ozia, ed effettuarsi qualche cosa come il ro- 
vescio delia pirâmide sociale. Giacchè le pietre delia 
costruzione si staccano dalla sua base e vanno a 
raggiungere, con una progressione geometrica. Ia 
punta „ (5). 

(1) Cfr. p. 51 sa. dei nostro libro. 
(2) Tocqueville, 1. c., vol. II/l, {). 254. 
(3) M. Tügan Baranowski, Geschichte der russischen Fahrik. 

Berlino, Felber, 1900, p. 362 ss.; cfr. pure Peisach Meschewetski, 
Die Fabrikgesetzgebung in Russland. Tübingen, Laapp, 1911, p. 5. 

(4) Meschewetski, 1. c., p. 410. 
(5) Leo N. Tolstoi, Was sollen toir denn tun ? Leipzig, Die- 

derichs, 1902, vol. I, p. 149. 
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Nel período delia maggior fiorídezzã industriale, un 
autore svizzero dipinse, a vivaci colori, il carattere 
rurale delia forma particolare che l'industrialismo 
aveva assunto nella Svizzera. " Nella repubblica el- 
vetica,- disse, ci^sono villaggi, vallate, cantoni indu- 
striali. La Svizzera stessa poteva, anzi, dirsi indu- 
strializzata. Tuttavia le grandi città delia Svizzera 
formavano eccezioni alia regola, rivestendo desse 
tutte, anziehè carattere industriale, carattere commer- 
ciale Epperò le città svizzere non sono proletarie, 
nè hanno, al giudizio dei nostro autore, " niente in 
comune con quei tristi centri deli' industria inglese, 
nè il loro aspetto, nè il genere, nè i pessimi costumi, 
nè Ia vita oscillante tra Ia piü triste monotonia e 
mancanza di gioia e Ia lussuria e l'ubbriachezza 
baccantica „ (1). 

(1) C. B. Aewed Emminohaus, Die schtceizerische Volkstoirt- 
schaft. Leipzig, Mayer, 1860, vol. I, p. 157. 
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Appeudice: 

La benemerenza deireconomia olassioa italiana 
e Ia prima cattedra di scionza eoonomica in Italia. 

Parte per Ia scarsa conoscenza ch.e si ha all'estero 
delia lingua italiana, parte per altri e vari motivi, 
le molte ed alte benemerenze degli economisti clas- 
sici italiani per Fandamento delia scienza economica 
in generale non sono ancora state debitamente ed 
ufíicialmente riconosciute. Grià nei primi decenni del- 
l'ottocento un dotto economista tedesco, il Rau, dopo 
di aver messo in rilievo Ia " profondità degli italiani 
'si lagnò che gli scrittori italiani fossero troppo poco 
noti nel rimanente dell'Europa (1). Oiò non ostante, 
toltane forse quella dell'Ingram, inglese, nelle storie 
delle dottrine economiche, pubblicate da stranieri, Ia 
scienzaeconoinica italiana è benlungi dali' occupar quel 
posto che per il suo valore le competerebbe. II Ricci ha 
portato, recentemente, delia leggerezza colla quale Ia 
maggior parte degli storici stranieri trattano Ia scienza 

(1) Karl Heinkich Raü, Grunãsãtze der Volkswirtschaftslehre, 
3' ed. Heidelberg, Winter, 1837, p. 31. 



224 LA TEOHIA Dl K. MARX SULLA MISEBIA CBESCENTB 

economica italiana, alcuni esempi tragicomici (1). Tut- 
tavia è incontestabile che, per Ia storia di alcune 
teorie che vanno per Ia maggiore ed alcuni contributi 
essenziali alia nostra scienza, l'Italia ha tenuto non 
soltanto il primato, ma che le spetta anche Ia storica 
priorità. E noto che Ia serie interminabile dei mercan- 
tilisti viene in certo qual modo principiata da Antonio 
Serra che, nel celebre suo trattato, pose Io stesso gran 
quesito di quella teoria dommatica, come cioè in un 
paese sprovvisto di miniere di metalli preziosi possa 
nascere Ia ricchezza pubblica. Quanta importanza ri- 
vestano, per Ia teoria dell'immiserimento economico, 
alcune pagine di Giammaria Ortes, abbiamo procu- 
rato di chiarire noi stessi in questo volume (2). Dalle 
indagini storiche dello Zuckerkandl sulle teorie sog- 
gettive dei prezzo e dei valore scaturisce che Ia pre- 
minenza cronologica, anche in questa matéria, può 
essere rivendicata dagli economisti italiani (3). L'Italia 
pare, d'altronde, sia anche Ia patria di alcune misure 
piú essenziali dei socialismo applicato, quali dello 
sei opero generale, il cui concetto e Ia cui formola pre- 
cisa, come arma di rivendicazione dei diritti prole- 
tari, fu dovuta alia storia fiorentina (1293) (4). 

(1) Umbebto Ricci, Sulla opportunità di una Storia ãeWEco- 
nomia politica italiana (Ricoi, Política ed Economia. Roma, Voce, 
1920, p. 65). 

(2) Cfr. p. 11 ss. dei nostro libro. 
(3) Roeert Zuckerkandl, Zur Theorie des Preises mit beson- 

derer Berücksichtigung der geschichtlichen Entwicklung der Lehre, 
Lipsia, Duncker und Humblot, 1889, p. 29 ; Fbiedrich Hoffmann, 
Kritische Dogmengeschichte der Geldwerttheorien. Lipsia, Hirsch- 
feld, 1907, pp. 294 ; Gdido Brettader, Beitrãge zu einer Dogmen- 
geschichte der Begriffe Angehot und Nachfrage. Monaco, Wolf, 
1908, pp. 87. 

(4) Enrico Loncao, Lo sciopero generale in un documento me- 
dioevale dei secolo tredicesimo. Lugano, Pag. Libere, 1908, p. 3. 
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Ora diremo, in modo succinto, dei mérito che ha 
1'Italia nel riconoscimento dei valore didattico e scien- 
tifico delle scienze economiche per l'insegnamento 
superiore (1). 

L'economia política, prima di essere riconosciuta 
quale disciplina ufficiale da insegnarsi negli Atenei, 
ha dovuto percorrera una lunga e dolorosa via crucis, 
durante Ia quale è stata costrettta, pur di vivere, a 
chiedere un cantuccio presso il focolare di qualche so- 
rella maggiore, e a nascondersi modestamente sotto le 
larghe falde di questa. Lo stesso Adamo Smith, che 
gli economisti considerano quale loro piu grande an- 
tenato, svolse, dal 1752 al 1767, Ia sua immortale 
dottrina economica, airUniversità di Glasgow, da una 
cattedra di filosofia morale. 

La prima tappa nell'ascensione delia nostra scienza 
è segnata dalla creazione di una cattedra di com- 
mercio e meccanica applicata neirUniversità di Na- 
poli, che fu affidata alFingegno di Antonio Genovesi. 
Con ciò Teconomia politica entrò nelFambito delle 
discipline universitarie. Ma non le fu concesso di as- 
surgere a dignità di autonomia perfetta; dovette in- 
vece* ascriversi alie Pacoltà già preesistenti, dalle 
quali Ia neonata fu accolta non senza diffidenza ed 
alterigia. In tal guisa, 1'economia politica godette 
Tospitalità presso altri rami di scienza, coi quali è 
legata da vincoli piü o meno elastici. Nè vi fu in ciò, 
nei vari Stati, unità di veduta o di critério; tanfè vero 
che 'Ia scienza economica in Italia, in Trancia, in 
Olanda, in Áustria ed altrove fa parte delle Facoltà 
giuridiche, mentre in Germania e nella Svizzera te- 
desca fa parte delia Facoltà di filosofia. 

(1) Parte di queato capitolo è stata pubblicata nella ' Rivista 
ital. di Sociologia ,, anno XX, fase. 5-6, sett.-dic. 1918. 

B. Michxls, La teoria ãi K. Marx, ecc. 15 
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Tuttavia, negli ultimi anni reconomia politica, in- 
sieme alie sue consorelle, Ia statistica, Ia scienza delle 
fiaanze, Ia scienza dei commercio e Ia sociologia, 
qua e là è riuscita a spezzare le catene che Ia uni- 
vano alie vecchie Facoltà e ad ottenere completa ed 
esplicita emancipazione. Sorsero invero Facoltà di 
scienze economiche e sociali, indipendenti ed auto- 
nome, come in molte Università delia Germania, e 
recentemente (ottobre 1915) anche a Ginevra: Uni- 
versità, questa, illustre per Io studio delle dottrine 
economiche e dove hanno insegnato, con sommo pro- 
íitto per Ia scolaresca, anche alcune celebrità delia 
scienza italiana, come, nella prima meta dei secolo 
scorso, il Rossi, e, prima d'essere chiamato a Roma, 
Maffeo Pantaleoni, al quale sarebbe succeduto Luigi 
Einaudi, se questi non avesse preferito Ia cattedra 
di scienza delle íinanze all'Ateneo torinese. 

Abbiamo detto che il primo passo verso Ia própria 
autonomia 1'economia x^olitica l'ha svolto in Italia. 
Pieno di giustiíicatissima ammirazione per l'abate 
Antonio Grenovesi, un ricco e beneíico fiorentino, re- 
sidente a Napoli, di nome Bartolomeo Intieri, stabili, 
nel 1753, presso 1'Università di Napoli una cattedra 
di commercio e meccanica, dotandola di duecento 
ducati annui. Dopo di aver ottenuto Ia regia appro- 
vazione, alia quale fu aggiunta Ia disposizione dei 
donatore che da allora innanzi i religiosi, a qualunque 
ordine appartenessero, fossero per sempre esclusi dalla 
nuova cattedra, il Genovesi tenne Ia sua pubblica pro- 
lusione il 5 novembre 1754. Racconta un suo biografo 
anonimo: " Si ascoltò con sorpresa, e videsi con mara- 
viglia il suo spirito osservatore e íilosoíico esporre i 
principi dell'agricoltura, delle manifatture, dei traffico, 
delle íinanze e delia economia dello Stato; scienze tutte 
sino allora in Napoli misteriose e inaccessibili. Di qui 
trassero l'origine il volgarizzamento delia Storia dei 
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commercio delia Gran Bretagna dell'inglese Gio- 
vanni Carey, le sue Lezioni ãi Commercio, o sia di 
Economia civile, e Ia traduzione dal francese dei 
saggio suWEconomia dei grani di M. Duhamel du 
Monceau „ (1). Antonio G-enovesi tenne Ia sua cattedra 
con moita fortuna íin al 1769. Cesare Beccaria ebbe 
per breve tempo (1769-1770) a Milano, quella detta di 
scienze camerali, ed Agostino Paradisi dettò a Modena 
(1772-1780) lezioni di economia civile, tuttora mano- 
scritte, alie quali sostitui, negli ultimi anni, il testo 
di Condillac (1776). A Palermo Vincenzo Emannele 
Sérgio insegnò le dottrine dei Grenovesi (1779-1806) (2). 

Senonchè, nacque il dubbio se il Genovesi fosse 
stato veramente il primo ad insegnare 1'economia po- 
litica nelle aule universitário e da una cattedra di 
economia propriamente detta. A dire dei Roscber Ia 
" creazione di apposite cattedre universitarie per le 
scienze camerali venne proposta prima dal Morhof, 
indi dal Wolf, iníine anche dal Thomasius ed effet- 
tuata da Federico Guglielmo I, re di Prússia, nel 1727. 
Questi ne afíidò 1'insegnamento al giureconsulto 
Gasser di Halle ed alio storico Dithmar di Franco- 
forte suirOder (3). Tutti e due pubblicarono nel 1729, 
separatamente, un manuale di Scienze camerali e 

(1) Cfr. Antonio Genovesi, Lezioni di Commercio ossia di Eco- 
nomia civile, 1. c., vol. I, p. XII. 

(2) Ldioi Cossa, Introduzione alio studio deli'Economia politica. 
Milano, Hoepli, 1892, p. 252. 

(3) Roscher, Geschichte, 1. c., p. 344 ss. Ed il Cossa,riferendo questi 
brani dei Roscher, aggiunge, essere certo che ' Ia creazione di 
cattedre apposite universitarie per le scienze camerali ebbe 
moita influenza suirordinamento sistemático delle discipline eco- 
nomiche (seguito tuttodi in Germania), e piü tardi anche sui 
progressi delle teorie finanziarie... Le cattedre di scienze ca- 

E. Michkls, La teoria di K. Marx, ecc. 15* 
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delia Polizia (Einleitung in ãie Òhonomischen und 
Cameràl-Wissenschaften). II Dithmar ha anclie fon- 
dato Ia prima rivista di economia política, che usei 
col titolo Die õhonomische Fama, nel 1729. 

Senonchè, consultando i manuali e scritti dei ca- 
meralisti stessi, scaturisce clie le scienze camerali 
consistevano innanzi tutto nel far conoscere ai gio- 
vani il tirocinio burocrático, e miravano a fornire ai 
principotti delia Q-ermania settecentesca gli impiegati 
catastali ed i contabili e mettere in grado i pretori 
di far valere presso il popolino l'autorità dello Stato: 
insomma, che le scienze camerali rasentavano, assai 
piu che 1'economia politica e le scienze economiche 
propriamente dette, il diritto amministrativo; d'al- 
tronde faceva quasi completamente difetto in esse 
il lato sociale, pur cosi indispensabile alie scienze 
economiche. In molti casi Ia scienza camerale nei 
primi tre quarti dei secolo decimottavo coincideva 
anche addirittura còn Ia scienza técnica agraria 
(agrarische Betriehslehre) (1). Lo stesso Cossa am- 
mette che, sotto il nome di economia e commercio, 
le cosi dette scienze camerali tedesche, destinate 
ai futuri impiegati dello Stato, formavano uno strano 

merali si moltiplicarono in Germania, neirAustria, neirUn- 
gheria, ecc. II compêndio dei Darjes può dare un'idea delle 
dottrine che vi si insegnavano; quello dei Baumstark, che 
appartiene aireconomia moderna, ne fornisce una completa 
biografia , (L. Cossa, 1. c., p. 252). 

(1) AuausT Oncken, Oeschichte der Nationalõkonomie. Lipsia 
1902, p. 25; Eberhabd Gothein, Staat und Gesellschaft in der 
Zeit der Gegenreformation, in ' Kultur der Gegenwart,, parte 2', 
reparto V, 1, p. 228. Lipsia-Berlino, 1908. — Cfr. anche, sullo 
stesso argomento, lo scrittore americano Albion W. Small, The 
Cameralists, the pioneers of german social Policy, Chicago, Uni- 
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miscuglio di nozioni agronomiche, tecnologiche- e 
d'economia privata, che giovavano per Faminini- 
strazione delle terre, dei bosclii, delle miniere, delle 
industrie erariali, che costituiscono Ia parte prin- 
cipale dei redditi dello Stato: " sotto il nome di 
polizia esse comprendevano, in embrione, le teorie 
che piü tardi andavano a formare Ia scienza delFam- 
ministrazione, in ispecie dell'economia; col nome di 
scienza delle finanze si indicavano teorie, che diffe- 
rivano dalle moderna, specialmente perchè non ave- 
vano Ia solida base attuale delia scienza economica, 
non consideravano, con sufficiente larghezza, Ia ma- 
téria dei tributi e poco o nulla dicevano sulla riper- 
cussione delle imposte e sui prestiti pubblici „ (1). 

In Francia, come tutti sanno. Ia prima cattedra di 
economia politica fu fondata assai tardi, dal Collège 
de France (nel 1830) e non ebbe, fin al 1916, che 
quattro titolari; Jean-Baptiste Say, Pellegrino Rossi, 
Michel Chevalier e Paul Leroy-Beaulieu (2). 

yersity Press, 1909, pp. 200-220; ed il francese A. Blanqdi, 
pur tanto germanofilo (né[YHistoire de VEconomie pól., 1. c., 
p. 203); Eügen Dührinq, il primo nazionalista tedesco che abbia 
scritto una storia deireconomia, nella sua Kritisehe Geschichte 
der Nationalõhonomie und des Sozialistmis (Berlino 1871) non 
fa neppur cenno alia scienza cameralista. 

(1) CossA, 1. c., pp. 252-53. 
(2) Charles Gidii et Charles Rist, Histoire des Doctrines éco- 

nomiques depuis les Physiocrates jusqu'à nos jours. Parigi, Sirey, 
1909, p. 482 ; E. Lamé Fleury, De Venseignement de VEconomie 
politique en France, notamment dans les facuUis de Droit, nel 
' Correspondant ,, nouv. série, vol. XXVII® (LXIIP de Ia col- 
lection), 4' livraison, 25 décembre 1864; Le 70' Anniversaire 
de Ia Sociitê d'Économie politique et le Jubilé de son premier 
Président, 31. Tredéric Passy, nel " Journal des Économistes ,, 
71* année, 15 juin 1912; Le 75' Anniversaire de Ia Sociêté 
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L'affermazioiie clie Ia cattedra di meccanica e eom- 
mercio dei Grenovesi costituisca appunto Ia prima cat- 
tedra di economia nelle Università si trova negli 
stessi manuali tedeschi. Q-li è che Ia tesi essere stato 
il Genovesi il primo docente universitário di scienza 
economica, non si rintraccia solo nelle opere degli 
storici delFeconomia italiana, come nel Pecchio (1), 
nel Minghetti (2), nel Ghisleri (3) e nell'Angiolini (4), 
6 non viene soltanto negata nemmeno dai Francesi 
e dagli Inglesi (5), ma è riconfermata anche da 
scrittori, Ia cui assoluta obbiettività scientifica nes- 
snno potrà trarre in dubbio, come dalFautore delia 
voce " Genovesi „ nel celebre Hanãwõrterbuch der 
Staatswissenschaften, il Meitzel (6). L'Oncken poi, 
altro autore tedesco, non esita a qualificare il corso 

ã^Économie politique (5 nov. 1917), nel ' Journal des Écono- 
mistes 76° année, 15 nov. 1917 ; Ohables Gide, Les Sciences 
êconomiques en France, nella ' Science française Parigi, La- 
rousse, 1915, vol. II, p. 346; Charles Gide, L'Enseignement de 
VÉconomie politique en France, in J. Jastrow, Die Reform der 
staatswissenschaftlichen Studien. Monaco-Lipaia, Duncker e Hum- 
blot, p. 256; A. Clément, Jean-Baptiste Say, nel ' Dictionnaire 
de rÉconomie politique ,, pubblicato da Ch. Coquelin et Guil- 
laumin, 4° éd. Paria, Guillaumin et Hachette, 1873, vol. II, p. 593. 

(1) Pecchio, Storia deli'Economia puhhl., 1. c., pp. 110-12, 115, 
139, 234. 

(2) Makco Minohetti, Des rapports de 1'Économie publique, 
1. c., p. 81. 

(3) Aeoanqelo Ghislebi, Sociologia italiana, nella ' Rivista 
d'Italia 1919, vol. II, fase. 4°, p. 3. 

(4) Alfredo Angiolini, Storia dei Socialismo in Italia. Firenze 
1900, Nerbini, p. 16. 

(5) John Kells Inqram (History of PoUtical Economy), Geschichte 
der Volkswirtschaftslehre. Tübingen, Laupp, 1890, p. 96. 

(6) Meitzel, Genovesi, nella 3' ed. áeWHandwürterbueh der 
Staatswissenschaften. Jena 1908, vol. IV, p. 654. 
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tenuto dal Genovesi airUniversità di Kapoli l'opera 
piü scientiíica che reconomia mercantilistica abbia 
mai prodotta (1). Lo Schumpeter chiama il Grenovesi 
uno spirito assai indipendente (che sarebbe quanto dire 
un teorico originale) ed aggiunge che ha il grande 
mérito di aver fatto il tentativo di elaborar un sistema 
teorico delia vita economica (2). II Blanqui, francese, 
volle chiamare il Genovesi, sotto alcuni aspetti, l'e- 
mulo dello stesso Adamo Smith (3). Gli antichi ita- 
liani poi fecero talora apparire lo Smith addirittura 
quale allievo e quasi come plagiario dei Genovesi. 
Cosi il tipografo delFedizione di Milano dei 1820 
_ebbe a sostenere nientemeno che lo Smith non fece 
che " consolidare nella mente dei dotti Ia rinomanza 
di Genovesi, appropriandosi le di lui idee fondamen- 
tali senza citarlo. Infatti il professora di Napoli prima 
dei professore di Glasgow aveva insegnato che Ia 
sorgente principale delia ricchezza si rifonde nel tra- 
vaglio, e che Ia liberta ne è necessaria condizione 

Ora ci pare che neppure mutatis mutanãis si 
possano rivolgere gli stessi elogi alle"opere, povere di 
concetto e di spirito, dei cameralisti tedeschi, dal re- 
cente nazionalismo tedesco cosi amorevolmente tolte 
dal dimenticatoio (4). Chi scrive ricorda che il Conrad, 
il noto e compianto economista delFUniversità di 
Halle, usava qualificare il trattato dei Gasser opera 

(1) Okcken, 1. c., p. 241. 
(2) JosEp ScHüMPETEK, Dtg Epocheti der Dogmen und Metho' 

dengeschichte, nel ' Grundriss der Sozialõkonomik Tübingen 
1914, Mohr, vol. I, p. 37. 

(3) Blanqui, 1. c., p. 201. 
(4) Durante Ia guerra Julius Landmann sostenne ancora qnesta 

tesi, contro lo scrivente, nelle ' Basler Nachrichten „ di Basilea 
dei 29-30 ott. e 6 nov. 1915, N. 548-50 e 563. 
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elementare e primitiva. I sullodati cameralisti tedeschi 
hanno, d'altronde, lasciato cosi poche traccie di sè 
che le loro opere non si trovano neppure piu in tutte 
le biblioteche maggiori delle terre ove il ja suona. 
Non neghiamo affatto che a questi cameralisti te- 
deschi spetti, nonostante Ia loro primitività, un posto 
nella storia delFeconomia politica, dopo e dietro gli 
economisti italiani, francesi ed inglesi. Neghiamo 
solo che in nna nota cosi succinta come questa sia 
doveroso far cenno anche di costoro. Neghiamo 
altresi che sia fallace asserire che Ia prima cattedra 
di economia, nei limiti approssimativi che siamo so- 
liti a dare oggi a tale scienza, è stata istituita in 
Italia. 

A tal proposito ci piace anche ricordare un altro 
particolare. II primo libro di economia politica, che 
trattò Ia scienza economica sotto il nome che adesso 
le è proprio, è dovuto alia penna di uno scrittore 
francese, Antoine de Montchrétien, ed è intitolato 
Traicté de l'OeconomiePoUtiqiie\ essorisale al 1615(1). 
Non conviene tuttavia esagerare Timportanza di co- 
testo Manuale, almeno non sotto il punto di vista 
terminologico e metodologico. Nel contenuto dei libro 
che porta nel titolo Economia Politica, non è piu 
questione di quella. Anzichè essere segnacolo esterno 
di un programma o di una scienza nuova, il titolo 
sembra quasi dovuto ad uno di quei casi che deter- 
minano Tautore alia scelta di un termine che altra 
ragione non ha che dar alFoccliio dei pubblico, e che 
solo piíi tardi assurge alFimportanza di un motto 
d'ordine. Nella autorizzazione dei censore che accom- 
pagna il volume, si parla, anzi, per ben tre volte dei 

(1) Charlks Gide, Cours d'Economie politique, 2' ed. Parigi, 
Sirey, 1911, p. 56. 
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libro intitolato: Traicté Oeconomique du Trafic, quale 
dev'essere stato infatti il titolo originale dei libro. 
Epperò non possiamo andare d'accordo col Punck 
Brentano, quando, nella prefazione delia nuova edi- 
zione dell'opera dei Montchrétien, inneggia al suo 
autore come " créateur à Ia fois du nom et de Ia 
science „ (1). Al rigore, il Montchrétien, il tenor dei 
cui libro è d'altronde infetto di una buona dose dl 
xenofobia e clie non fa che difendere, quantunque in 
modo efíicace, gli interessi economici delia Francia, 
piii che un fautore dell'economia politica, si dimostra 
essere un precursore di quella economia nasionale 
che dovette diventare Ia scienza prediletta di una 
forte corrente di economisti tedeschi e il cui capo- 
scuola dovette essere, nelFottocento, Friedrich List. 

D'altra parte però non ammette dubbi di sorta Ia 
dipendenza delia scienza economica tedesca, sotto 
questo aspetto, da quella italiana. Tale dipendenza 
storica si appalesa appunto etimologicamente. Egli è 
che Io stesso termine che alia nostra scienza dànno i 
Tedeschi, vale a dire National-Oekonomie, è d'origine 
italiana, riconnettendosi, come Io confessa uno di 
qucgli stessi storici tedeschi, ad un'opera scritta 
nel 1774 da Griammaria Ortes, veneziano, ed intito- 
lata: Errori Popolari attorno aWEconomia Pub- 
blica (2). 

Nel resto riterrei che le questioni de préséance, 
per cui taluni credono scendere in lizza, sono di ben 
poco momento. Grli economisti tedeschi hanno dato 

(1) Fünck Bkentano, nella introduzione al libro dei Mont- 
chrétien, nuova ed., Parigi 1889. Un altro economista francese, 
Albert Roüxel, ha definito quale primo libro di scienza eco- 
nomica VAmi des Hommes dei Mirabeau (nuova ed., Parigi, 1883). 

(2) Onckek, 1. c., p. 26. 
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alia nostra scienza prove sufficienti di valore per 
poter tollerare che si dica Ia verità storica. Ora, Ia 
verità storica si è che Ia ssienza economica, in parte 
anche per causa delle tristi condizioni economiclie e 
politiche nelle quali Ia üermania versava per tanto 
tempo, è assurta in Grermania a dignità di disciplina 
e di dottrina scientifica ancor piu tardi che in molti 
altri paesi dei mondo, come, a mo' d'esempio, in 
Francia ed in Inghilterra, paesi politicamente piu 
maturi ed economicamente piíi progrediti; piü tardi 
anche che in Italia, paese allora certo politicamente 
sconnesso e scucito ed economicamente indebolito, 
ma che può vantarsi, ciò nulla di meno, di aver data 
Ia nascita a parecchi rami, starei per dire centrali, 
delia scienza economica, cioè delia scienza monetaria 
e bancaria e delia filosofia sociale, e di aver queste 
potentemente ed efficacemente praticate e propagate 
per piu secoli prima che Ia scienza economica tedesca 
si sia affacciata al mondo. Nel rimanente non è chi 
non sappia che qualunque straniero abbia conosciuto 
gli antichi economisti italiani non dai soli trattati 
tedeschi, ma dagli originali stessi, ne ha súbito il 
piú profondo ascendente scientifico. II Marx (1) e il 
Sombart informino. 

(1) Cfr. il Lobia, Marx e Ia sua dottrina, Palermo, Sandron, 
1902, p. 17. 
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